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éf^i^fnor ^anU e barone 

cala (/^ ' ^eriova^, ^a^a&m 



JJ n viaggio intrapreso lungo una co- 
stiera y W6 spesso approdano i nostri na- 



scigli, e fra popoli in ogni tempo infesti 
ai naviganti^ non pub non interessare 
VE. V.y cui Sua Maestà y ha saggiamente 
affidato il supremo governo della sua 
flotta. 

Scelta in altrì tempi a Comandimte 
delle Galee di S. M., a più riprese 
V. E. fiaccò} V orgoglio di qué pirati; 
ne f or man meno V oggetto della Vostra 
son^eglianza^ ora^ che cresciuto in po- 
tenza lo Stato ^ una forza superiore 
aw alar andò la fede de' trattati ^ com- 
prime ogni loro ostile intrapresa, 

4 

Io offro dunque aìX E. V. questa mia 
fatica y confidando di non arrecarle cosa 
che sia aliena daUe sue cure. Fresco 
ancora la mente dell'indole feroce di 
qué barbari, mi consola il pensare che 
a' passati timori può ormai subentrare 
un generale sentimento di riconoscenza 

verso V amato Soi^rano che, rinforzando 

> 
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il nascale apparecchio, ha provveduto 
alla salvezza e alla tranquillità de'na-- 
viganti. 

Ho V onore di essere col più profondo 
rispetto 

Dell'Eccellenza Vostra j 
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]3i poche cose conviene che io prevenga 3 
Lettore intorno a cpieato mib Viaggio , poiché 
le .cagioni che lo precedettero, e successiva- 
mente ne prescrissero la direzione, vengo- 
no partitamente dichiarate nei decorso delk 
mia relazione. In sul declinare dell'anno 1816 
trovandomi in Tripoli presso il Sig. F. Bar- 
tolòmmeo BoccanU, Agente e Console gene- 
rale di Sua Maestà il nostro Ke presso quel 
Governo, attendeva un'occasione favorevole 
per visitare quella regione marittima, che da 
questa città, seguendo le sponde deUa gran 
Sirte, e traversando la Cirenaica, si protende 
alle frontiere occidentali deltEgitto. In que-^ 
sto lungo tratto della costiera settentrionale 
dell'Africa havvi nelle nostre cognizioni geo- 
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grafiche una lacuna, cui, a nùo avviso, non 
hanno punto provveduto le cure de'moderni 
viaggiatori. E aveva fisso in mente che quel 
vasto golfo della Sirte, che tanto si affonda 
nel suolo africano dovesse esser fecondo di 
novità, e di naturali fenomeni degni di es« 
sere ricordati. Quanto alla Qrenaica, ogni 
tratto che di questa contrada a noi fu tra-- 
smesso dagli entidu, desta possente desiderio 
di visitarla: È dessa la tanto celebrata re« 
gione silfifera (i); qui di triplice messe, e 
di frutti squisiti ridonda la terra (2); qui 
i tanto decantati. Orti delle Esperidi (5), e 
qui fra tepid'aure di perpetua primavera la 
sede de' Beati (4) • La spedinone fatta mi 
cadere dell'inverno deL 1817 dal Basoià di 
Tripoli di piccola armata alla volta di queste 
terre , avendomi presentato ima qualche sicu- 
rezza,- mi avrentorai al sospirato viaggio^ e 
■ ■1. • f , t ■ I . ■ I ■ i t 1 1 I 

(1) Strab., De situ orbis, L. xvii. — SciL Perip. 

Tolom. Geogr. , . . 

(a) Herod«i Hùt., L. iv. 

(3) Strab. 1. e, Scil. Le. 

(4) Herod. 1. c. 
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mi è grato di poter adesso presentare al Pub- 
blico il frutto deile mie fatiche. 

Ho conservato alla mia relazione la forma di 
lettere che ebbe ^la sua origine , e alla qua* 
le io loiera, scrivendole, molto affezionato- 
Circondalo di Barbari , e costretto a usar con 
essi da mattina a sera , appena rientrava nella 
mìa tenda che trasportato dall'inunagiiiazione 
in Europa , godeva di trattenermi coll'illustre 
Professore, cui sapeva essere in pregio le 
mie osservazioni , e alle quali egli stesso pri* 
ma della partenza mi aveva caldamente ecci- 
tato. Ho sagrificato a'consigli di questo mio 
corrispondente tutte quelle avventure, che 
mal si addicono alla natura di viaggio istrut- 
tivo, se pure non mirano a far conoscere 
l'indole , e i costumi de'pc^li. In compenso 
di questa parte romanzesca, per quanto le 
circostanze e i miei tenui mezzi il patirono, 
ho adoperato a metter sott' occhio la natura , 
l'aspetto, e le produzioni de' paesi da me vi- 
sitati. Ad ogni mutazione che ho osservato 
nella natura del suolo ho raccolto, piccioli si, 
ma sufficienti pezzi da me deposti nel Museo 
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della IL Università di Genova^ intendendo 

a far conoscere , con questo mezzo la geolo* 
già di quelle contrade. 

Poche piante nudrisce Tarso , sabbioso , 
spesso mobil suolo della gran Sirie, ma fra 
queste v'hanno di molle rarità , e forme pe- 
regrine. Di quelle della Cirenaica bastano il* 
Loto , e il Silfio a nobilitare la Flora di quella 
regione. Ho abbandonato la mia raccolta 
nelle mani del Signor Professore -Viviani: è 
inutile che aggiunga , che con questa ho prov*- 
veduto a'vantaggi della scienza , e alla con* 
fidenza de' Botanici, (i) 

£' v'ha inoltre una parte di questa mia 
relazione che io devo alla sua gentilezza, e 
sono le illustrazioni di antica geografia , ddle 
quali egli T ha adorna , comparando con non 
minore erudizione, che critica la descrizione 
delle contrade da ine osservate con que'trat-* 

(i) Egli si propone di pubblicare tra non molto imo 

Specimen FtnrcB Lihicoe, Trattandosi di piante secche 
il suo lavoro è slato ritardato dalla di/Ecoltà di rile- 
vame con sicorexaa i caratteri, onde poterle disegnare 
e descrivere. 
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ìi j die di -esse ci hanno trasmesso gli aati« 
chi. Esigevano la stessa mano alcune piante , 
o altre naturali produzioni, tenute in gran 
p regio, e celebrate né'teinpi trapassati, e non 
per questo, meno dimenticate, e ignorate 
da* moderni. Io era tanto più in dovere di 
didiiarare non mia questa parie di antiche 
ricerche , ,che per non interrompere il lettore 
con perpetue note, le ho introdutte nelle mie 
lettere, mano a mano che cadevano in ac- 
concio. • 

Nella carta geografica annessa a questa re- 
lazione io non ho inteso di fissare con pre- 
cisione la giacitura rispettiva de' luoghi ivi 
indicati. Oltreché io mancava de' necessarii 
argomenti per poter pretendere a questa esat- 
tezza, le misure itinerarie , che in parte sup 
pliscono a questo difetto eran qui anche più 
incerte del cònsaeto , pel continuo vagare del ' 
cammino attraverso sabbie non segnate di 
stabile, e ben noto sentiero. Ad ogni modo 
riflettendo che le migliori carte di questa par- 
te settentrionale d'Africa, e quella stessa di 
Arrow-Smith, per quanto possano essere giù- 
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8te nell' esptìmere 1' andamento delia costa, 
non danno pressoché alcuna idea dello stato 
fisico di essa, e talvolia sono erronee nella 
direzione de' monti , io ho procurato di prov- 
vedere a questi diietti segnandovi con esat« 
tezza c£uesta direzione ove occorreva, e Inoltre 
la natura del suolo, o sabbioso, o coltivato, 
o boscoso 9 e la presenza di acque , o in sor- 
genti, o raccolte in pozzi, o diffuse a stagni 
e paludi, e altre particolarità che tendòno 
a fornire intorno alla natura di quelle con«- 
trade, cognizioni esatte e positive. 

Di queste poche cose conveniva prevenire 
il Lettore intorno alla mia breve relazione , 
che raccomando all'indulgenza del Pubblico. 
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VIAGGIO 

DA TRIPOLI DI BARB£RIA 

ALLE. 

FRONTIERE DELL'EGITTO. 



LETTERA I.« , 

Da Tripoli a Tagiura. 

Inolio da dne mesi in Tripoli, ed un lol giorno^ ' 

in questo frattempo, non è trascorso ch'io non 
abbia pensato a procacciarle o piante, o minerali, 
o altra naturale prodnuone, che almeno le ricor^ 
dasse che la lontananza non ispegne ne'snoi allievi 
la passione per le sciente naturali, e la più grata 
ricordanza del loro Professore. Ha i miei desiderìi 
non hanno finora ottenuto quell'adempimento che 
io da prima, senza ccnoacere la naliira de' luoghi, 

B 
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mi era immaginato. Tripoli giace in una ^pi^ggia 
oTe il mineralogo non trova che saUiifi a esami- 
nare, e dove le piante o vegetano a stento per lo 
asciuttore, o sono scacciate dalla coltivazione. A 
poche miglia dalla Città il pieso è infestato dalle • 
orde \agabonde degli Arabi Bedoini, e Tessere 
spogliato è il minore de' rischii che si corre nell' in- 
cappare m qnesta canaglia* Le città floridissime 
sparse ne' tempi andati nelle rinomate contrade 
della Libia, ormai sono xleserte. In 900 miglia di 
littorale che dividono Tripoli dal Goliò di Bomba 
non albergano più che %b a Som» anime di una po- 
polazione stabilmente raccolta in Tripoli, Tagiura, 
Sliten, Mesurata,Bengasi, e Dema. Ne vasti de- 
serti che si aprono attorno la gran Sirte tutta la si- 
curezza sta nel non incontrare alcuno : e questa 
solitudine salva bensì il viaggiatore dall' assassino^ 
ma lo spegne per la fame , e per la sete. Dentro 
terra non v'ha tetto che si alzi dal suolo della 
Peutapoli^nè si trova colà ove ricoverarsi la notte 
Ae sotto la tenda del Beduino. La discendenza 
patriarcale di questi Arabi ha loro fatto grande rir 
pntasióne delk più cordiale a^itaiità, e questa 
opinione romanzesca ha cosinta la vita a più di Ain 
viaggiatore che credettero trovare in questi mas-? 
nadieri gli eredi delle viità di Àbramo e disecco» 
Elk si spieglii innanei là bella Gatta d' Africa 
pubblicata da Arraw-Smith , nella quale cpiesto 
iBustre Geogralb ha iodkato la dkeBÌonfr^ ptoeta 
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da' viaggiatori che in ciUversi semi haotttio T&li* 
calo questa parte del Globo: Ella ne vedrà alcuni, 
moTendo dall Egitto, giungere al Fezano, e di* 
quV retini a Tripoli; altri da questa Città avviarsi 
al gran deserto, e tentare la \ia di Tambuchto, 
o piegare alle sponde del Nilo; ma non vedrà 
lihe alctmo abbia preso la volta della Pentapoli, 
e del classico suolo di Cirene, e di Barca. Queste 
circostante mi hanno dato finora gravissima noja,' 
ma ella non si sgomenti per questo. Io le visi- 
terò le sponde deserte della Sii te tempestosa, ed 
ella potrà in graxia mia far conoscere a' Botanici 
la Flora della Libia, senza che" abbia a temere 
che io sia caduto sotto il pugnale del Beduino, 
a venuto meno dall'inedia: iom« nottuni armati 
mi seìriranno di scorta, e mtmerosa mandra di 
Cammelli recheranno le necessarie vettovaglie. Io 
non vogUo tenerla a lungo in sospeso intorno a 
questa spedizione. Fremerà sulle cagioni che 
Thanno pipmossa : ma da un male che io non po- 
teva ovviare , gioverà Taverne rivolto innocentemen^ 
te una quiilche circostanza a favore della scienza. 

Fra quanti mostri albergano in Africa, che dagli 
antichi fn chiamata la patria de' mostri, merita 
forse il primo rango Mhamet Karamalli figlio pri- 
mogenito del Bascià attuale di Tripoli : d'animo 
stupido^ ove non penetrò mai kmpo di ragione , 
portato sfrenatamente alle più brutali passioni^ 
non v'ha crudeltà dì cui egli non siasi macchiato 
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I non violenza che non abbia commesso. Si vide 
' talvolta amministrare a' suoi schiavi diverse dosi 
di QTseiìico per farsi giuoco degli atteggiamenti, 
che qiiesli infelici prendevano nelle comiilsioni 
• di morte. Questo scellerato fu spedito, non ha 
gran tempo, da sao padre alla testa di una piccola 
^ armata per sottomettere alcune tribù di Bedoini 
della provincia di Bcngasi, che infestavano il 
Golfo della gran Sirte, saccheggiavano le contrade 
attigue, e qnel che è peggio ricusavano di pagare 
r ordinario tributo. Bey Mhamet soddisfece si 
fiittamente alla commissione del padre, che di 
quella tribù non rimase più ne ribelle, ne suddito. 
Di ritorno a Tripoli» tutto gonfio di «juesta sua 
sciagurata intrapresa, già avvezzo a veder cedere 
a* suoi delirj quanti lo avvicinavano al campo, non 
sapeva più rientrare sotto l'obbedienza del padre. 
Un giorno venuto in alterco con lui , gli avventò 
' '^l^«^un colpo di pugnale, che fortunatamente fu ripa- 
V rato da una schiava. U padre invece di punirlo 
come meritava, o ridurlo almeno neirimpotenza 
di nuocere, lo spedi Governatore delle Provincie 
di Bengasi e Dema, a' confini orientali della Reg- 
genza. Abita colà, una potente tribù di Bedoini 
detti Zoazì , da molto tempo mal affetti al Ba* 
scià, e spesso in aperta ribellione. Il nuovo 
Governatore non è stato sì tosto in Bengasi che 
il Bascià si è accorto che aveva nominato suo 
figlio a capo de' malcontenti. La ribellione si è 
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dilatata con tanta celerità per quelle Provincie, 
che il Bascià ha creduto necessario di pro'vvedere\ 
alla sua sicurezza, ordinando che tm corpo di 
tnippe comandato da Bey Ahmet sito figlio se- 
condogenito si sarebbe recato colà per troncare 
i disegni de' ribelli, e punire la malvagità del 
figlio. Bey Ahmet per una tal quale sua provvi- 
denza, rara fra questa gente, desiderò di avere un 
Medico al suo servizio in questa spedizione : e il 
Bascià cui era nota la mia professione, si diresse 
a mio Cugino il Signor F. Bartolonimeo Boccardi 
Agente, e Console generale di S. M. Sarda presso 
di lui, pregandolo caldamente d'impegnarmi ad 
accettare questo impiego. Il Signor Console cui 
enòìo noti i miei progetti e prendeva in essi 
quel vivo interesse che gì* inspira ogni buona in- 
trapresa, piegò alle instanze del Bascià in modo 
da guadagnarsi a un tempo la sua riconoscenza, e 
la mia. To non saprei a quali vicende la natura di 
questa spedizione possa esponni, ma la riflessione 
spegne il coraggio, ed io per ora non so vedere 
rischio che possa bilanciare il piacere della par- 
tenza per un paese sconosciuto. £ non sono ap- 
ppnto le vicende impreviste la più bella parte di 
un Viaggio? 

Ella avrà forse vaghezza di apprendere in qual 
modo questi barbari raccolgano un'armata, quale 
sia la loro disciplina, quali i mezzi di provvedere 
alla sua sussistenza, viaggiando attraverso regioni 



deserte o popolate di tribù Tagabonde. Ifoya #em« 
bra che tutto questo possa ottiei^ni in tanta bar- 
barie , ma la barbarie ha anch'essa le sue ricorse j 
che giova di conoscere. 

Appena il Bascià ebbe deliberato la punizione 
del figlio ribelle , spedi ordine a tutti i capi (Sche^ 
e^ar) deUe^ tribù Jbedoine de' suoi Stati di re- 
clutare un numero di soldati proporzionato alla 
loro popolazione e di trovarsi sul cammino a loro 
più vicino ove rannata sarebbe passata; cbe in- 
tanto e»i si recassero a Tripoli per essere prov- 
veduti di tende 9 e per ricevere dalle sue mani 
te bandiere. Queste bandiere sonopressocchò tutte 
uniformi tranne quelle de' Marabotti, e degli Sce- 
riiiì , che godono il privilegio di alzare la bandiera 
del Profeta che è verde; i Marabotti perchè for-» 
mano una classe privilegiata, che è inodore di san- 
tità, gli Scendi perchè credono di discendere dalla 
i&miglia di Maometto. Cinque giorni prima della 
nostra partenza Hirono spiegate le bandiere del 
Bascià, e piantate le tende sotto il suo castello Hel 
piano detto la Messìa. A questo segnale la guerra 
^'intende solennemente dichiarata. Intanto tutto si 
metteva in ordine per la partenza. Bey Ahmet 
eletto a Generale di questa spedizione impiegò gli 
ultimi giorni a visitare tutti i Marabotti della Città, 
a consigliarsi con loro, e a raccomandarsi alle loro 
preghiere, e a' loro incantesimi. 

Partimmo T 1 1 di Febbrajo da Tripoli ; il Basoià 
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accompagnò il {ìglio fino alle prime tende poste 
ne' piani di Xagiiira a i a miglia di distama, nella 
prolungazione delle stesse pianure littorali. Uscim* 
TSkO da Tripoli non maggiori in numero di 5co. 
Erano l'alta nffisialità del Bey, i suoi Maminalttcehi, 
e i suoi schiavi neri, e altri aggiunti al suo seguito. 
Molti si erano raccolti alle tende «di Tagiura ; ma 
non pare che questa piccola armata sarà compita 
che al di la del Golfo della gran Sirte, ove la po- 
polazione è anzi che nò nnmerosa. Ma se sgrazia^ ' 
tamente la ribellione si diktondo, non saprei 
dille dalle mani di clii riceveremo cotesti rinforza 

In quante case ci trovammo in questo tragitto, le 
donne al passaggio del Bej si mettevano si}Il\iscio 
e intonavano una certa cantilena gutiorale iu lu lu 
.che durava finehò lo avessero perduto- di vista. 
Quelle che erimo nei campi si affrettavano di unirsi 
a questo coro, e facevano talvolta una sinfonia si«> 
m3e à cpiella the si sente in eslate presso a qm^ 
che palude popolata di molti ranocchi. Mi fu detto 
che questo è il cerimoniale con cui le donne de» 
Tono ricevere i loio mariti) e il Bey che passa 
innanzi la loro casa. 

Dopo due ore di cammino per queste pianure.. . : \ 
ci trovammo al luogo oV erano imiakale it nostre 
tende presso a Tagiura, e dove erasi già recata 
molta truppa. L' aspetu> di questo campo non po^ 
teva non ispirare ad un Europeo che il più alto 
disprezzo per questi barharì. Nessun ordine ne' 
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Bicyvimèiiti) neaniiia anifomiità nel yeslho, e nelF 

armatura, tranne un'aria di miseria, e d'incapa- 
cità che può dirsi la sola divisa che hamio in 
connine. U soldato è armato d'un cattivo fiicOe, 
e d'un pajo dì pistole anche peggiori, è involto 
in un cencioso cappotto di lana, e gli tengono veci 
, di scarpe due pezzi di pelle di cammello diseccati 
al sole, legati con corde attraverso la pianta dei 
^ piedL Dalla sua cintura pendono tre sacchetti di 
f cuojo, uno per la polvere, uno per le palle, un 
terzo per la borra. E non può essere altrimenti , 
perchè il soldato dee provvedere alla sna sussi- 
stenza e al suo equipaggio a proprie spese; ben 
contento se guarnito di ^est' uniiorme e arrotato 
nelle tnippe del Bascià, acquista il diritto di vi- 
vere , quando 1* occasione si presenta, alle spese 
delle popolazioni che traversa, e di rubacchiare 
qua, e là quanto gli viene alle mani. Fortuna- 
tamente la snssist^iza riesce facile, e poco dispen- 
diosa in queste contrade, a meno che non si ab- 
biano a traversare regioni, deserte; e riesce più 
facile ancora ad una truppa abituata - alla miseria.* 
Quando un'armata dee avventurarsi ne' deserti, i 
fidati si uniscono cinque, o sei, si comprano un 
cammello che caricano delle loro bagaglie, e delle 
loro provvisioni. Queste consistono in orzo pe loro 
cavalli, e in farina d'c^rzo che impastano a foggia di 
polenta , indi la riducono in pallottole che mangumo 
crude a guisa di pillole; le loro bagaglie si riducono 
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ad una sloia di foglie di palma sulla quale dormono, 
«un'atre che chiamano Gherba per l'acqua, ed un 
/' secchiello di legno detto Gassa, di coi l'uso è Terar 
mente enciclopedico, poiché serre loro a un tempo 
per impastare la loro polenta, per lavare i loro 
panni, per piatto, e per dar bone a' loro cavalli » 
e a' loro cammelli. 

Verso sera vennero al campo alcuni abitanti 
diTagiura, e recarono le provvisioni per quel 
giorno al Bey e alla truppa. Erano queste , polenta 
di gran duro , condita con olio , mele e pepe* 
ioni , cbe chiamano Basino. L'uso da' peperoni 
e cnidi e in polvere a foggia di pepe , e di altre 
droghe forti , è divolgalissimo presso questi abi- 
tanti ; forse questo continuo loro cibarsi di paste 
crude rende queste droghe necessarie per la di- 
gestione; ma lo stomaco alla fine ne resta esau- 
rito , e le malattie di vescica ne divengono co- 
munissime. 

La prima notte eh' ebbi a passare negli accam- 
pamenti di questi barbari mi è riuscita di tale 

e tanta novità, che io intendo di fargliene breve 
racconto : 

Le tende sono disposte a tnezza-luna , e si ha 
sempre cura nel metter raccampameato,che Taper- 
tnra guardi la diresione de'luoghi, per dove si dee 
far viaggio. La tenda del Bey resta nel centro di 
questo semicircolo : presso ad essa quella del 
Kasnadar o suo maestro di casa , e la' qiia ; indi 
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e di Negri , e dietro a queste disposte ugualmente 
in semicircoli viemmaggiorì soni quelle del rima* 
nente delle tnippe« L'intervallo frapposto alVaper- 
tura della mezza -lima è occupato da' cavalli del 
Bey, dalle bandiere del Bascià , e dall'artiglieria 
consistente in otto cannoni di bromo montati so* 
pra carri grossolani e tardissimi : in mezzo alle 
bandiere del Bascìà ne sono spiegate altre dne 
immense del Profeta, custodite da due Scheriffi, 
e in mezzo a queste c piantato il bastone del co- 
mando. Onesto simbolo di sorrranìtà è trasmesso 
dal Gran Sultano a' Bascià, e s'intende che passi 
con esso im' emanazione dell'autorità sovrana della 
SnUime !Poru. Se avviene talvolu, come accade 
frequentemente , che un qualche individuo invada 
il governo e si constituisca padrone , il Gran Si* 
gnòre si affretta di trasmetterli il bastone di oo* 
mando, alEnchc nella debolezza, in cui si trova 
di deprimerlo , resti almeno invidia la credenza» 
cbe non v^ha esercizio di sovranitj^ se non pro« 
cede da lui» Un malfattore, di quaUivoglia delitto 
sia pnr colpevole , se riesce a toccare questo ba» 
stone è salvo. Gli Scheriffi , che costantemente 
spiegano accanto ad esso le bandiere del Profeta, 
possono riguardarsi come le ultime tracce del 
culto esterno di quella dipendenza che le potenze 
barbaresche conservano per ia Sublime Porta. I 
Giannizzeri , che fanno parte Mie. ^cuppe del 
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Gran Signore , e sono da esso tenuti al servizio 
del i3ascià , erano in origine ottima instituzione 
perchè non fosse nelle mani degli impiegati del 
capo dell'Impero Ottomano, altra forza che quel- 
la dello Stato : ma le redini di questo dominio 
non agiscono in tanta distanza f e spesso cadono 
di mano al Gran Signore nella sua stessa capitale: 
così tutte le parti di questa macchina politica sono 
ili manifesto contrasto fra loro , e da questa in- 
subordinazione ne nasce tale stato di debolezza, 
che noi Europei saremo insultati da questi bar*> 
Imitì finché daremo loro la permissione di farlo 

impunemente. 

. La guardia del campo si ia in una maniera 
molto incomoda e clamorosa. Uno degli ufficiali 
(Sdaus) che hanno le loro tende alle due j unta 
della mezza-luna, dopo un tiro di cannone co- 
mincia a gridare balich oh (guarda) questo grido 
\iene ripetuto nella tenda attigua, e da questo 
nella seguente , e cosi akemativamente di tenda 
in tenda, fieicendo il giro di tutto il campo giu- 
gne allo Sciaus dell' estremità opposta che lo ri- 
manda al primo, e così ricominciano queste 
incomodissime grida , e continuano senza inter- 
nizione tutta la notte. Fra queste grida ho ulti- 
mata la lettera che avea incominciata in Tripoli , 
e così aeAa ad altra il farle meglio conoscere 
iLpaese che ci circonda. 
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Da LtMa a Mesurata, 

D. Tripoli al capo di Taginra si protende una 
piannra di forse 12 miglia in Innghezza, ove la 

vicinanza della capitale avendo in un tal qual 
modo garantito le proprietà , la popolazione che 
vi si è stabilita ne ha fatto il teatro di sua indu- 
stria nirale. JÈ im angusto tratto di littorale che . 
non va oltre tre miglia di larghezza , ed ha il suo 
lembo meridionale tutto cinto di sabbie moventi 
che lo dividono dagli ultimi colli delle monta- 
gne del Gorìano. Questi monti, che sono i primi ad 
apparire quando valicando il mediterraneo si navi- 
ga alla volta ili Tripoli, si elevano sul confine di que- 
sto deserto a una buona giornata di canmiino da 
questa città e sono forse dessi che unitamente alle 
rugiade, che qui cadono copiosissime, manten- 
gono l'umidità necessaria alla vegetazione di quella 
fascia di coltivato che da Tripoli si estende al capo 
di Tagiura. Di qui veggonsi prolungare in una 
schiena uniforme sfìancheggiata e scoscesa dalla 
parte di tramontana e mezzodì, che da libeccio 
si dirige a greco, elevandosi a un dipresso a 5oo" 
metri d'altezza daLpelo del mediterraneo. Questi 
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monti insieme a' villaggi di Tavarga e del Go- 
nano che gìaccirao sai loro dorso, sono 1 appannag- 
gio de' figlj secondogeniti del Bascià. L' uno 
de' loro principali prodotti è lo zafferano ^ e le 
foglie di Senna ( Cassia senna £in.> In gran parte 
proviene da questi monti quella quantità che di 
queste droghe è traJEEcata. 

Tutto quésto tratto di strada, e i piani stessi 
di Tagiura son coperti di palme. Quest' albero 
che spicca dal suolo un tronco snodato e scabro, 
e spiega in aria irta chioma e pungente, ha qualche 
cosa d orrido che offende la vista d'un Europeo» 
ma non disdice all'aspetto scabro e arsiccio di que< 
ste regioni. Traggon da questo , in gran parte 9 
la loro sussistenza gli abitanti. Senza esigere da- 
loro alcuna ciura , ^gli agguaglia colla delicatezza 
del suo fnitto la mensa del povero a quella del 
ricco , e favorisce oltremodo la loro indolenza, h 
suoi frutti non giungono qui alla squisitezza di 
que' di Tunisi , e questi pure la cedono di gran 
lunga a quelli del Fezano , che rarissimi giungono 
in Europa. Tagliata la gemma dì queste palme , 
che ogni anno sbuccia dal loro apice , geme dal 
taglio un umore che raccolto, e subito bevuto 
è assai gustoso e spurnsóite , che chiamano Lagr 
hibL Tenuto qualche tempo in riposo fermenta, e. 
forma una specie di vino forte , assai inebriante. 
Di questo vino ne tracannano quanto possono a 
malgrado della proibizione del Corano , che cpm- 
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prende tiitle Le bevande spiritose. L'uso di que« 
sto Tino è antichiasiino ne' luoghi ove aUigna^. 
no paline , poiché k^gesi in Erodoto , che ira 
gli altri doni che Cambise inandò per mezzo 
degli Ittiofagi agli Etiopi , "V'era un vaso^ di 9ina 
di palme (i), e IO credo che fessir ugualmente 
vino estratto dalle palme quel liquore simile 
wt acerbo mosto che i soli He $ presBO i TrOgiotidi 
dell'Arabia , Òes^eano estraendolodà un certo fiore (^^y 
La palma che ha subito questa operazione non> 
porta frutti che dopo tre anni, e li produce ^eèl" 
dilicati. Fm questi palmeti , massime prèsso^ a* 
Tripoli, v'hanno bellissimi giardini di agrumi, 
cai servono di riparo , foltissime e intricale siepi 
di fichi d'india. L'arancio primeggia fra le de^ 
lizie della tavola in Tripoli , che di altri fnitti 
scarseggia , e ne ha , che di gran lunga la cedono- 
ai nostri , come ne' fichi , e nella numerosa fk*- 
miglia delle prugne e pere e mela , che sono 
pressocchè sconosciute o meritano di esserlo. 

Sparsi per questi piani veggonsi foltbsinìi oli- 
veti che verdeggian qui di un colore assai pià 
cupo che non hanno fra noi. Squisito è Tolio»' 
' che ne ottengono , benché incolta affitto ne skv 
la manifattura. I rottami delle magnifiche colonne 
di granito » tratti dalle mine di Lebda ( Le[^ 



(i) Erodot. lib. ii, ao. 

(a) Agaiarchide Peripl. mar. mbr- p. ffi* 
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magnaytmfjmo loto luogo di macine, e per ^esto 
solo motivo i resti venerandi di «pielie. antichità 
si hanno qiiì in qualche pregio. (t^ nf,;f.p>' 
. La popolanone-diT^giura» di forse'^o^ani* 
me^ è mista di Ebrei e di Mori dati in gìràn parte 
all'agricoltura e alla tessitura de' baraccani e di 
stoje tessute di Soglia di palme. Le loro case sono 
disperse a gmppi più o meno ilam«rosi per questi 
piani. Alia mattina appena posammo il piede in 
questi villaggi , il Bey col suo* segnilo si portò a 
far visita al Marabotlo , che avea maggior grido 
di santità nel paese. Di questi Marabolti, sic* 
coma avverrà, che spesso comparisQdttO in isce^ 
na, cosi io intendo abbozzargli qiù in brieve i 
costiimi. .£eci essere inscritto in ipiesta. cla^ pri-; 
inlegiata^^ bafta non usare che ceni una seda don? 
na^ non bere vino , nè arai , e sapere bene o 
male, leggeipe^.il Corano. la un: paese » ove ogni 
nianiesa d' incontinenza . prevale , e dove è sban-. 
dita ogni, tintura di lettere^ non è strano se a cosV 
poco pveszo sii Gimincia ad acquistare ripiuta* 
liooe nel Publilioo. Ma questa riputazione cresce^ 
a dismisura se . il Marabotto è istmito in qualche 
efanrmeria aocentia. ad^aldiagliare la moltitudme* 
I meno istruiti mettonsi a rotare per ore continne 
la loro testa e le loco braccia con tanta violenza 
cke spesso ne cadeno tramortiti al suolo.- l ioi» 
rivali oppongono a questi movimenti frenetiri 
nna>.ìinmobilitiL perfetta negli atteggiamenti i più 
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e i pili bizzarri : e ve n'hanno de* trtif» 
latori solenni y che si danno a spettacolo nelle 
pubbliche piazze^ onde cattivarli nella moltitndine 

il credito di far miracoli. Questo mestiere passa di 
padre in figlio » e. ormai si sono talmente molti- 
plicati 9 che le contrade piii fertiU della reg* 

gonza di Tripoli sono popolate di questa canaglia. 












una specie di mansoleo a foggia di torre qua- 
drata, sormontata da una cupola di bizzarra archi- 
tettura. A queste loro tombe j dette anch'esse Ma* 
rabotti , accorre 'in folla la forbii de' devoti ; il 
defunto parla per la bocca de' suoi figli e de' 
suoi discendenti che abitano dentro le pareti stesse 
/ ,/ ^ ^^^el mausoleo , e spesso accrescono nnovò lustro 
i^t/U*^ alla fama del padre. Le pareti di queste tombe 
sono ricoperte de' voti e offerte fatte al trapas- 
sato , e sono anni da fuoco , staffe , selle , k'i- 
glie , e canestri de' frutti i più squisiti, cui non 
lice a profano stender la mano , perche spesso 
sovviene al morto Sire di vnotare il canestro e 
acquistar nuovi diritti alla venerazione di que- 
sti credenzoni. Ad ogni Marabotto che s'incon- 
trava 9 il Bey non mancava mai di scendere divo- 
tamente a visitarlo ; ma egli vi si recava sempre 
a mani . vuote , e toccava al Marabotto il rega- 
larlo. Ve ne hantio sempre alcuni che seguitano 
Tarmata e servono di consiglieri al Bey , e lo 
vanno ' ai&tturando di felici pronostici sali' e-; 
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sito di <piesta gaem/ladaiito il campo ditenta fl 
teatro delle loro ciurmerìe. Qui tengon merca* 
lo di ceni loro amuleti che racchiudono, misti- 
che iscrizioni sóitie in caratteri che nessuno, 
dal M arabo Ito in fuori, dee saper deciferare^^ 
e appunto in fuesti loro enigmi sta riposta la 
loro virtù. Uno di questi amuleti ha fona di 
rendere invulnerabili coloro che se lo appendono 
al collo da un colpo di fticile , di rintnszare la 
punta di un pugnale , di arrestare in arianna palla 
di cannone 9 secondo il prezzo che costa. Non 
v'ha soldato che di ^esti amuleti non vada prov* 
Teduto, e se può non ne guarnisca il collo del 
suo cavallo e de* suoi cammelli. Grandissima è 
l'efficacia delle loro iicrizioni nelle malattie , ma 
in questo caso la presenza del Marabotto divien 
necessaria perchè la iscrizione sia accomodata, 
alla natura del male. Se la malattìa, aggrava l'iscrì* * 
«one dee essere presa per bocca. A quest'og- 
getto scarabocchiano a grossi .tratti d' inchiostro 
tutta k cavità d'una tazza 9 indi disciolgono que- 
sta loro scrittura nel brodo , e V iscrizione cosi . 
disciolta e bevuta con molta divozione dall' am« . 
malato. Si dice, che la moglie bianca dell'attuale 
Bascià ria morta per la quantità d'indiiostro che 
un Marabotto le avea fatto ingojare con queste 
sue brodose iscrizioni. I Marabotti hanno libero 
accesso al Bascià; nelle' pubbliche udienze non 
gli bacian la mano, ma la spalla; segno di di* 

C 
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stinzione e di confidenza , che non si accorda ^ 
che a' parenti e a* grandi . 
• Usciti alle ove 6 e messa del di is da' vil- 
laggi di Tagiura ci avviammo hmgo il litlorale , 
e dopo 7 ore di cammino trovammo un torren* 
tuolo f chiamalo Uadi-msit , dal quale tntto pe« 
sto tratto di spiaggia trae il nome. Scende dai 
monti del Goriano e d avvia al mare , dirigen- 
dosi da meEzogiomo a tramontana. Il sno mar- 
gine è spoglio di ogni verdura, e le sue ac^ie 
perenni scorrono sopra tm letto fanj^. Verso 
sera accampammo a mezz'ora di Cttnmino da 
questo torrente, e qui cominciarono a rendersi 
al campo alcimi Bedmai delle Tnbù, che pa- 
scolano in queste adjacenze. I loro capi, accom- 
pagnati da im Maraboito , e seguitati da loro 
soldati si presentarono alfiey, gli girarono più vcdte 
attorno festeggianti , col ceppo del fucile rivolto 
verso di lui, e messero grida prolungate di giub- 
bilo, n Bey li ricevè colle palme delle mani ri-^ 
volte al cielo , e intanto alternarono alcune preci 
col Marabotto. I Bedoioi sono involti in baravano, 
huaiDo la testa coperta di berretta bianca , sono 
armali di un fucile e di una pistola a miccia. 

Il di i3 viaggianuDO per più ore a ua- 
verso una vasta pianura, spoglia interamente di 
alberi, ma tutta erbosa e verdeggiante di prar 
terìe amenissime, chiamata Tiurot. £ finita a mezr 
soA «Mia catena dei monti dd Goriano , che 
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protendono i loro rami laterali verso questi piani. 
Nelle loro valli sono ricchi di pascoli e popo- 
lati da' Bedoinì, che vi hanno ia più luoghi 
fisse le loro tende. Questi monti mantenendo la 
luoidità necessaria alla pianura sottoposta la ren- 
dereUiero olire 0|pi credere ubercofa, se un 
governo ragionevole sostenesse V industria avi- 
cola degli abitanti. £ trovami inoltre spesse tiac- 
eie di torrenti , che ^attro ne contai nel brìeve 
sp&zio di tre ore : scendon tutti da questi monti 
scarsi hensi d' ac^pia , e pressocchè asciutti ^ ma 
esirado le loro sponde nude di alberi , e nodo 
tutto il suolo attiguo , l'acqua scomparisce , o si 
sperde in questo terreno soiBce e sabbioso. 
Alla mancansa di acque correnti qui suppliscono 
i pozzi y e ne trovammo alcuni avvicinandosi al 
mare scavati da antico in questa pietra arenaria « 
assai profondi L'acqua ne è costantemente sai** 
mastra , ma questo è il sapore di tutte le acque 
elle beonsi sulle coste di Tripoli , e io credo 
che sensa qitesto condimento Tacqua riuscirebbe 
men grata al palato di questi abitanti. 

JNcl traverisare queste pianure vedesi sopra un 
mooie a scirocco un vecchio castello a 4 ore circa 
di dìstama dal mare. Il poggio attorno è coperto 
di viti che danno uve di un gusto squisito : ne 
riuscirebbero vini da fot prevaricare T austerità 
di im Musulmano 9 ma a questo genere di ^ma- 
nifattura si oppone assai più la dappocaggine 



I 

degli a)>itanti» che il divieto del Corano. Un^ 
ora dopo meuodì il caldo cominciaiido a, darci 

noja accampammo in un sito detto Sidy-Abde- 
Iati ira le tortuosità de' poggi che si elevano a 
poca dùtanza dal mare. L'oggetto di qnesta sta-* 
zione fii di ottenere da' Bedoini diSidy-Abdelati, 
e de' luoghi attigui le solite provvisioni per 1' 
armata. 

• Il rimanente di quel giorno fu dato alla caccia 
colfalcone; genere di divertimento che molto piace 
al Bey. Ghiaman T^tur la specie di ftido impie^ 

gato a quest' uso , ed è il Falco peregrinus de* 
£f aturalisti. Usano gran cura nell' addestrarli « nè 
tatti* riescono ; ond* è che i più valenti Amo 
in gran pregio , e sogliono tra' £edoini cam- 
biarsi con un cammello. Questo genere di caccia 
veramente aggradevole , che pare fos^ molto in 
uso ne' bassi tempi, a giudicarne dal trovarsi 
frequentemence descritto ne' romansiefi di quella 
età cavalleresca, credo fosse introdotto da' Mori m 
Ispagna » e di colà nel rimanente dell' Eiuropa, ma 
non prosperò gran fatto, perchè si esigono per 
esso tre condizioni che presso noi difficilmente 
si conciliano : un ottimo cavallo , un eccellerne 
&lco , e un' aperta e pianeggiante campagna. Ma 
sulle coste d'Africa spiega tuttora quell' interesse 
che per esso ispirano le descrizioni de' nostri 
poeti. 

AUa sera giunsero al campo, diversi corpi di 
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Bedoìnì , che hanno le loro tènde ne' monti e 
ne' piai4 attigui. Scendevimo a drappelli da 
questi colli a bandiere spiegate , facendo ri* 
suonare le campagne intomo de' loro inni fe- 
«lofi prima imuonati da' loro capi , poi ripetuti 
a coro dal rimanente dèlia troppa. Io mi rima- 
neva attonito al vedere , come quest'orde di gente 
vagabonda per le solitudini del deserto » sema 
leggi e senza freno 9 accorressero al primo co- 
mando sotto le bandiere del loro principe. Il Bey 
si mostrò loro aCfabilissimo » e pareva mettesse 
ogni cnra per dimostrar loro spanto fosse tocco 
dalla loro fedeltà. 
La notte nella mia tenda patii molto freddo. 



SD 
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tina del dì i4 era a 4^ R., il giorno avanti, all', 
ombra era salito a 16"; questa enorme differenza 
fra la temperatura del giorno , e quella della 
notte è un tratto caratteristico delle coste, di Barbe- 
zia, ed io crederei che da questo divario proce- 
desse l'essere la temperatura media di queste 
spiaggia pochissimo più elevata di quella di iGre- 
nova. U freddo della notte, lo derivo' dalle cor* 
Temi d'aria, che da settentrione lambendo l'estenr. 
sione del mediterraneo , e caricandosi di umidità 
Tanno ad equilibrarsi coll'arìa rarejhtta di queste 
sponde, e le innondano di rugiade. In Genova 
si mantiene im certo equilibrio fra V atmosfera 
4ell appennìno scaldato dal sole durante il giorno, 
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e gli ftrati d'aria che il sole va scaldando scen^^ 
dendo all'occaso. Qnìiidi in estate ella mi ha pia 

volte fatto osservare , che la temperatura della 
Bocte , se non oocorreTano nnitasioni iòipioTTisey 
appena differirà di un grado da qnelladel gior- 
no ; mentre qui mi è occorso più volte di vedere 
il termometro salire nel giamo a- gradi no, 6 
durante la notte coprirsi il suolo di brine sì fat- 
tamente che pareva fosse nevicato. 

La mattina di detto giorno i4 mi recai 9 se*- 
condo l'usato , a fare la mia visita di uffizio al 
Bey 9 e io trova\ che si disponeva a passare la 
rassegna della sua truppa aumentata in due giorni 
successivi di varj corpi di fiedoini. Alle sette ri- 
eominciamnio il.nostro viaggio attraversando Te- 
strèmo lembo di questi colli tutti irti di sassi 0 
solcati dal corso di piccoli torrentuoli. Schiu- 
donsi sovente questi poggi in siti amenissimi sparsi 
di palme , miste di fronzuti alberi di ulivi , fra*^ 
quali crescono rigogliose le viti , che nulF altra 
eura ottengono da questi abitanti, che di essere 
a suo tempo sgravati de' loro frutti. Questo tratto 
di paese discretamente popolato dicesi Sibì. JVe' 
poggi che si elevano a mezzodì veggonsi le rovine 
di vetustissimi castelli , e presso la strada incon- 
transi resti di arcate e profondi pozzi scavati 
in questa pietica arenària, alciihi de' quali datano 
d'antico a giudicarne da' bei marmi e dalla co- 
pia di vasche onde tuttora sono guarniti quelli 
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che iroYanunp a poca dùtansa da Lebda. In- 
questo* luogo ftumiio raggiimti da sei Maiabotti ^ 
ì quali , con Jbaiuliere spiegate, suonando pifferi 
e coraamnse $i recarono nilla strada per ;feste|^ 
giare il passaggio del - Bey. La loro mmica ac-» 
compagnava una danza che facevano intomo al 
Bey 9. sfondandosi con istrani atteggiamenti e con* 
torsioni sgarbatissime di esternargli il loro giù- 
i)ilo. Ripiegando verso tramontana 9 e scen- 
dmido da questi colU eUnmo a -fronte Lebda , 
e messimo gli accampamenti presso le rovine 
di questa città a mezz'ora di distanza dal mare» 
Giadkmo le rovine di Lebda ( Leptis magna ) 
in questo tratto di spiaggia che è finita a ponente , 
e a mezzodì dalle estremità settentciaDall e marita. 
lime».de' ìocmA lU Melata, indi si protende a 
levante in vasti piani ingombri di palme, e oUvi 
ben oltre la Città -di Miosurata. A potiente i mmti 
di 'Mesalata -si ergono scoscesi sopra Lebda , e 
hanno il loro ciglio coronato delle rovine di antico 
castello. Dalla parte -di measodì obie tm ImvB 
lembo di piannra le s'innalza attorno ampia schiera 
di monti che giungono forse a 100 metri d alttszza^ 
e Tanno gradatamente déclinando verso queste 
ipiaggie. Hanno l'aspetto irto, e sassoso^ ma poca 
industria basterebbe a popolarli di oliveti, e di viti^ 
chè le qulftUtà del suolo, il dima,. e l'esposizioM 
favorirebbero oltremodo questo genere di coltura. 
Ora sono incolti allatto e deserti. 
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' Di Lebda la grande ncm resUii più che: roràifr 
indefiiiibfli, sparse e in parte sepolte fra i miicel)i» 
di sabbia, che il mare e il vento concorrono a vi- 
cenda ad accumulare in ^esie spiaggie. Soia resti 
dì magnifici edifixj, e torri diroccale, e strade, e 
colonne bellissime di granito rosso abbattute, e 
rottami d'ogni maniera di mamiifitt^mli motti se 
ne ammirano di pario, e pentelico, e porfido orien^ 
tale. Si sa che Lebda fu in tempi remoti fabbricata 
da' Fenicii, e divenne assai tardi eokmia Romana. 
Io non saprei definirle, in tanta distnizione, cosa 
resta di Lebda Fenicia: a giudicarne però dal ge- 
nere* d'architettura impiegato, e dagli mfiiati de' 
capitelli, io crederei che ciocché resta di più co- 
spicuo di queste rovine sia opera de' romani. £' 
probabile che questi conquistatori ben affetti- a ima 
città che fu sollecita a dichiararsi a loro favore, e 
persistette nella sua devozione per essi dinnaite le 
vicende di quella guerra (i) l'abbelEssero di splen- 
didi monumenti, e pochi ne lasciassero sussistere 
di quelli che rammentassero l'antica sua indipisn* 
denza. 

Se mal non mi rammento è stranamente con-* 
turbata negli antichi Scrittori la giacitura delle 
città da essi ricordate sopra questo littorale. I 
ruderi che s'incontrano in questo tratto di strada 
non son tali da poter Vedere in essi nè Neapoli> 
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uè Gafiara, né Abrotano. Io crederei che sìa più 
confoime. al ^ero rammettere che Trìpoli de^ 
antichi geografi debba riconoscersi nelle rovine, 
che troYanai a Ponente di Tripoli tuttora chia- 
mato Dnpoli imddo* Pare cbe Tabbandono, qua- 
lunque ne fosse la cagione, di questa Citta, dasse 
luogo alla formaiione di quella che attualmente 
ne porca il nome, e che in quell'epoca fa ò&ia- 
mata Tripoli il nuovo, o la nuova Città, e da Gre* 
ci ììttìOLoli;, In questa opinione consente la vera 
lenone di Tolmnmeo, oye leggesi HmRÙsn i ìm 
TpciroXfg. NeapoU che dicesi anche Tripoli. Ho detto 
la vera lezione di Tolommeo, perchè io ho per 
afocri& quella adottata dal Cellario, dovè in* 
vece di TpTroXts avendo sostituito Aornv tutto ri- 
mane alterato , e confiuo. Con Tolommeo con* 
coida . Plinio che ha per dne città divene Nea* 
poli, e Leptis magna, e tra queste due trameite 
Gafiara, e Abrotano ; e Plinio per le cognizioni 
che {Mtva attinger nella città, e ne' tempi ne* 
quali scriveva, merita sopra ogni altro credenza 
intorno alli^ geografia di questa parte dell' A&ica. 
Inoltre qmndo mai Lebda avrdbbe preso il nome 
di Neapoli, se fu Lebda chiamata da' suoi fon- 
datori Fenicii, come ne fanno iede e Sallustio, 
e- lé monete di qne* tempi, e seguita ad esser 
Lebda nelle monete di Angusto, e di Tiberio, e 
di Agrippina, e di quante altre ne furono coniate 
n suo nome: ne' tempi poslerìoii' a''6isògrafi' stìessi 
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da' quali fuor di ragione Torrebbe farsi credere 
la iteasa città che Neapoli. Io non m'impaccia 
gran cosa in quel passo di Strabone, ove dopo 
aver parlato di Abrotano, che a sua detta, do- 
frebbe esser statò a Ponante dì Tripoli, soggiunge, 

vicinissima h Neapoli t chiamata parimenti Lepti, 

Quest'ultima nggiimta mi ha tutta l'aria di ([nelle 
tali spie galloni fatte in margine da copisti igno^ 
rami, iniromesse in seguito nel testo da altri co- 
pisti non meno ignoranti de' primi. Ma basta di 
questa discussione geografica, chè.saià «empré 
arduo lavoro il fissare la giacitura delle città in- 
dicate dagli antichi sul Uttorale africano, ove le 
sabbie in contìnuo movimento seppellisconb spesso 
■quc' pochi avanzi, che il tempo aveva rispettato. 

Trovai in Lebda il Sig« Capitano Smith Inglese 
lotto ìatenib' a rintraceianie 4e ptexiose vestigia. 
I mezzi, ch'egli ha a sua disposizione, secondati 
dalle sue cognizioni, lo mettono in istato di far 
conoscere al Pubblico le anticbìtà di Lebda, e 
de* suoi contomi di gran lunga meglio ch'io non 
saprei fare in bireve tri^tto; ond'ionon mi trair 
terrò pia a Inngo sopra quest' argomeeio , com- 
piacendomi di vederlo affidato ad ottime mani. 

n rimanente di questo giorno fu impiegato dai 
Bej a ordinare le site truppe, ed estendesi ac- 
corto che avevano mancato di raggiungerlo iii 
fpiesto tratto di strada i soldati domandati alle 
Tribù Bedoine sdiaocnti, fece intimase W loto capi 
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che se avessero più oltre ritardato avrebbe iaHié 
laccheggiare le loio tende. La sera Tenne a oon^ 
sultarini il Cognato del Bey, preso da mi forte 
dolor di testa con altri sintomi infiammatorj. Vidi 
la necessità di nn salasso, ma egli alHtaato alle 
medicine degli ammuleti, e delle iscrizioni non 
voleva in nessun conto adattarvisi. Dopo lunga 
discnssicMie venne a patti, e pretendeva ch'io gli 
dassi la mia parola eh' egli ne sarebbe guarito. 
Avendo io alquanto esitato bruscamente interrom- 
pendomi, perdiò dunque vnoi privarmi del mio 
sangue se non sei sicuro che io ne guarirò. Io 
son sicuro, le risposi con franchezzj^, che tu mor-r 
rai se non ti cavo sangue, e cavttidotelo spero 
Ji guarirti. Soprasletle alquanto pensoso alla mia 
risposta indi si arrese : ma volle che il suo sangue 
fosse sepoko onoratamente, com'egli diceva, sotto 
la mia tenda, ed assistette egli stesso a questa ope- 
razione. Il giorno dopo si riebbe, e menò gran 
rumore del mio rimedio, ma iò ne fili alquanto 
pensieroso , non sapendo fin dove sarebbe giunta 
r indiscrezione di questi barbari se mai infermasi 
sero, o rimanessero feriti. I Marabotti eran ge- 
losissimi del mio credito, perchè parca loro, che 
egli fosse interamente a scapito della loro ripu- 
tazione; e non potendo altro, censuravano la con- 
dotta del Bey che aveva messo la sua vita nelle 
mani d'un cane cristiano. Io avrei fatto poco conto 
deljoro mal umore, ma confederato de' Marabotti 
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contro di me deve certamente essere il dispensiere 
del .Bey, che mi tratta, molto 80ttilmeiae.r Io non 
ardisco lagnarmene col Bey , perchè lina delle 
due ne avverrebbe , o il dispensiere avrebbe al- 
meno una bastonatura soleunìssima, o io ne mor- 
rei dì fame. 

Mentre io mi avvolgeva in questi pensieri giunse 
alla mia tenda un servitore di Mustafa .rais mana 
figlio del primo ministro del Bascià, che dalla 
pane del suo padrone mi recava una pentola ri* 
piena di j^ta^chi, e datteri impastati con £unm 
d'orzo, e burro. Non poteya giungere più op» 
portuna. . Provvidi . con questo pasticcio alla mia 
cena» e regalai il rimanente a' Negri del che 
vengono sovente alla mia tenda, e mi si mostra* 
no afiezionatissimi. 

Calmati in qojssta guisa i latrati delio stomaco^ 
e scritta questa lettera, mi messi a Vomire, pieno' 
di rassegnazione, e di coraggio per gli avvenimenti 
a' quali mi era avventurato. 
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LETTERA IIL» 
Da £eUa a àfesuraim* 

f^artimmo il di i5 di Febbrajo alle 6 ore di mal. 
da Lebda. 11 termometro era a io* R. spirava un 
Tento assai forte di Ponente accompagnato di 
spando in quando da pioggia. Dopo vai ora e 
mezza di cammino , presso un piccolo torrente gli 
abitanti de' contomi preceduti da tre Neri che 
siiónaTano una spezie di cornamusa, si presenta- 
rono sulla strada per aver T onore di baciare la 
mano al £ey. £ran presso l'abitazione di un Ma- 
rabotto, OYe il Bey si soffermò per avere dagli 
abitanti attigui le solite vettovaglie per quel giorno. 
n mio abito europeo attirò subito lo sguardo del 
Marabotto , il quale fattosi innanzi con aria truce ^ 
accompagnò il suo gesto minaccioso con parole, 
ch'io non intesi: ma un Nero che aveva accanto 
avendole fedelmente tradntte portavano ch'egli 
voleva mangiarmi vivo. Il traduttore aggiimgeva 
che il Marabotto ne era ci^Mice, perchè questo 
complimento era stato talvolta fatto da questa 
gente a qualche ebreo. La presenza del Bey ri- 
tenne ne' suoi limiti lo zelo di qiiesto Musulmano: 
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ma io ne fui alquanto inquieto, perchè ci appa* 
recchiamo a traversare un tratto di paese, che di 
qnesti Amatici è pressoché interamente popolato. 

A tre ore di cammino da Lebdar ci trovammo 
al torrente di Uadi-Quaam , il letto del quale è 
formato da nna roccia selciosa, e scende da' colli 
attigni dalla parte di me«tod). Era asciatto aifatto, 
ma le sue acque sì disperdono intomo ad esso e 
formano stagni e paludi tutti cinti di canneti. Questo 
torrente non può essere che il Ginifo degli an- 
tichi Geografi, e consentono con questa opinione 
Tolommeo, e Strabone che fissano il Cinìfo a 
Ponente del Promontorio Cefalo, ora Capo di Me- 
stirata. Tanto bastava perchè il Cellario non do- 
vesse nelle sue tavole trasportare questo torrente 
a levante del Promontorio Cefalo, dentro il Golfo 
della gran Sirte. V ha inoltre nella descrizio- 
ne di Strabone un tratto geografico, che tut- 
tora si conserva presso il torrente , e toglie ogni 
didibio sopra questo punto di antica geografia* 
Dopo aver parlato di Neapoli dice: segue il fiume 

Cinifo , e oltre a ciò una muraglia fatta dai CaV' 
taginesi, congiungendo con un ponte certi gradii che 
ài allargavano pel paese. Così traduce il Buonac- 
ciuoli, e di primo incontro si vede che in cam- 
bio di guadi che queir illustre traduttore aveva 
messo per Bapo^pa lo stampatore ha messo scon- 
ciamente gradi. Ma io ncm saprei approvare nem- 
meno la voce guado, trattandosi di stagni, e poz- 
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langhere che non eran giiadosi, e andavano alla- 
gando il paese attiguo : ragÌQn per ciii i Cartaginesi 
rinniron questi luoghi con un ponte. Nè pare che 
t6tx«?f^a abbia a prendersi per muraglia, ma bensì 
pel complesso de' lavori fatti per innalzare questo \ 
ponte. E queste paludose yoragini giustamente 
dette Bctpo^pa da Strabone, e da Tolommeo in- 
gombrano tuttora le ibci d^ Ginifo, e anche 
adesso come a' teinjri di Strabone durame le piog- 
gie ne c allagato il paese attiguo. Ma soprattutto 
illustrai^) questo passo di antica geogriafia i resti 
delle pile, sopra cui appoggiavano le arcate del 
ponte gettato da' Cartaginesi. Le acque del Ci- 
nife dovettero servire agli abitanti . di Lebda ^ 
polche da questi avanzi di ponte veggonsi pro- 
lungare versp questa città. iresti di un'acquedotto ' 
sormontato ogni. Tead passi da pilastri quadrati 
vuoti a cilindro nel loro asse. 

Se questo torrente è il Cinifo^ come non Vha 
dubbio, i colli da' quali discende devon essèv 
quelli detti delle Grazie ( tcSv x^^^"^^^ ) da Tolom- 
meo : e prima assai di lui da Erodoto (i) ma 
non pare che di quest'ultimo abbiano fatto conto 
i moderni geografi, perchè veggonsi nelle loro 
carte questi colli attigui al littcMralej ove real^ 
mente non esistono. Se erano a 200 stadj lontani 
dal mare, come dice Erodoto, bisogna riconoscerli 

(0 L. lY. 175. 
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negli ttkiiiii ranii della c8Mn del -Goriiiio cha 

fissano appunto i limiti di questa regione a mez-* 
sodi, e a ^esti conviene tuttora il carattere di 
essere coperti di alberi, e di comrastare per k 
loro verdura col nudo, e arso suolo della Libia, (i) 
Vasta, e oltre ogni credere fertilissima è la 
pianura, che dopo un'ora dal Cinife si schiude 
a levante fino al Capo Mesurata. Quando di (questo 
suolo, ubertoso non trovai fatto cenno da Stra<« 
bone, e da Plinio, benché di questa parte della 
Libia abbiano di proposito parlato, mi venne in 
dubbio ch'essi fin qui avessero inteso di prolun- 
gare la feracissima regione Bikacuia. Questa mia 
congettura risveglierà certo contro di me i cla- 
mori di tutti gli eruditi, ond'ella non ne. £u2cia 
caso, e restino fra me, e lei due passi Tuo di 
Plinio, e l'altro di Strabene che mi hanno sug- 
gerito quest' idea. Plinio dice Ljrbipìuenices i^o- 
eantur qui Bysaeiam ineoHunt. Si tratta dunque 
di sapere dove abitavano i Libifenicii per sapere 
il sito della regione Bizacina. Ed eccole una 
chiarissima risposta di Strabene a questo quesito 
di antica geografia : Sulla marina che e da Car- 
tagine fino al Cefalo e fino ai Masselibii ò il ler. 

ritorio de UhifomeU* Colla stessa discreiione ella 

userà di una mia correzione falla a un passo di 
Scilace il solo geografo che abbia degnata di ii90 

(1} Erod. 1. c. 
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Bgiuurdo' queste belle campagne. Mtrcl iè xifM^ 

JUvu^. £"(11 ài Ifin/Adi. Io ardirei assicnrare che é . 
stato scritto nihi iavece di nix^i»^ : con queM 
correzione Scilace concorda col rimanente de' 
geografi, e col vero dicendo : Dopo la Òaìo (si 
9wena che Scilace viaggia da levante a ponente) 

e fuori di essa ha una bella campagna, e unjiumù 
chiamato CÌH{fo, Questo sito è solitario* Questa cor* 

lezione al passo di. Scilace potrebbe mettere di 

mal umore lutti coloro , che non la troveranno 
confermata dalle ediuom più castigate, e appog- 
giate al confronto chi sa di quanti Godici. Ma mi 
rammento di averle inteso dire più volte, parlando 
deir antica geografia della Liguria, che il t;odice 
JHÙ autorevole da eoomltarsi per intendere gU 
antichi geografi è l'ispezione de' luoghi. Ora io 
le dirò, che dopo aver adottata questa correzione 
suggerita dalla natura del luogo , al citato passo 
di Scilace , l' ho trovata solennemente confermata 
da Erodoto (i), il quale appunto descrivendo 
questa bella regione del Ginifo dice : ti yàp ^ri mni 
oyyoyM Y} yH Z(a ttoto/xo) e/Et. Poiché. si chiama collo stesso 
nome la regione e il fiume^ Pare che a' tempi di 
questo antichissimo storico questa regione fosse 
fra le più popolose della Libia. Egli la mette al 
paro, per la sua feracità, del suolo Babilonico, il 
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j^in feracé ii quanti si sapérano in qite' tempi , 

|)oichè in esso come in quello del Cinifo, il grano 
iendevtL il tretento per uno* Ora ella ponga 
9n^tè ^àoito tutto questo €OAvenga eoi càrattere 
di una feracità senza pari assegnato alla regione 
Bizacitia. 

In qtiesta ferti1(t& non hà' parte alcuna Tindu* 

/«tria degli abitanti , ma tutta si deve ali' indole 
generosa del suolo , sparso naturalmente di palme 
e di oliteti, amendue piante che 'non ésfgono 
qui alcuna cura. Trovami in questi piani tre 
grossi villaggi , conosciuti sotto il nome di Siiten. 
Tutta la loro popolazione è còmposta di Ebrei 
e di Marabotti : questi ultimi vi si ^ono si fatta- 
inente moltiplicati che tattò il paese è irto delle 
loro gottiche chiesole. Gli Ebrei sono tenuti in 
una specie di schiavitù da' Marabotti clie , ol- 
tre il valersi di essi a guisa di .sèrvi , li mun- 
gono più che possono di denari e li malmenano 
crudelmente con vessazioni di ogni maniera. 
"Onesti villaggi sono alquanto discosti dal ìnare , 
non essendo il littorale abitabile per le sabbie 
che l'asciuttore mantiene in continua mobilità , e 
il vento ad ogni poco ^óòmmove e 'ammonticchia 
presso la sponda del mare. 

A giudicarne dalla vigorìa della vegetazione 
-questi piani non debhon mancare d'acque; «d erà> 
fio irrigate da' fonti a' tempi di Erodoto (0, ma 

(Ole 
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éàe930 fotte si perdono ìb questo suolo «fenoso 

al punto che bisogna dissetarsi in acque torbide 
é ÙBgose. Della popolazione che auticamentò 
àbitara qnesto suolo ubertoso troTansi spesso le 
tracce ne' rottami di fabbriche impiegati ne' tu- 
guij modem , e spesso i Marabotti hanno prò- 
fittato di alctmi avanzi di tecchie torri per annic- 
chiarvisi. 

Viaggiammo a traTer^ queste pianure, talvolta 

interrotte da' poggi il d\ seguente 16 avendo a 
mezzodì una schiera di monti che sembrava sten- 
dersi verso il capo Mesnrata: né pimto ristette la 

mia ammirazione per la varietà e fertilità di questo 
suolo f benché fosse derelitto ed inculto. 

In questo paese popolato di Marabotti le visita 
del Bey alle loro chiesole erano frequenti. Os- 
servai però che questi accessi di devozione lo 
prendevan sempre per coloro, che avevano una 
popolazione adjacentc, la quale, mentre il Bey 
stava pregando si faceva un dovere di recare 
al campo vettovaglie , e se noi faceva erano le sue 
case bruciate , le raandre portate via , e gli uo- 
mini solennemente bastonati. Cammin facendo 
inccmtrammo due pedoni, che venendo da Ben- 
. gasi recaron notìzia al Bey , che suo fratello il 
ribelle appena intese le mosse dell' armata da 
Tripoli sgombrò da questa cittì, ritirandosi a una 
giornata di cammino più oltre. U Bey ne fu lietis- 
simo , e di questa ritirata si fece gran galloria pel 
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caiiìpo , rÌToIgendo a loro vanto la vigliaccheria 
' del ribelle. 

Vicino al mare a 8 ore circa di cammiiio dal 

capo Mesurala veggonsi a sorgere dalle sabbie 
gli avanzi di antico paese che i Mori chiamano 
Orir. Son resti di mnraglioni e ruderi di case , 
con reliquati di pavimento a mosaico , e rot- 
tami di marmi» che fan fede essere stata città 
di chiaro nome. Il suo sito corrisponde a CisUme 
KtvsTspat (li Tolommeo , che appunto rimane tra 
il. capo Triero, che è il promontorio Cefalo di 
Strabone, e le pozzanghere del Cinifo. 

Dopo 6 ore di cammino da* villaggi di SUten 
ov' eravamo accampati la notte precedente , giun? 
gemmo all' estremità di un poggio che dominava 
un' amena campagna dalla parte di levante , ove 
era il villaggio di Zautmaggiò , cinta all' intomo 
da verdeggianti piante, sparsa di olivi e di palme 
e prati , con pozzi frequentissimi attorno al vil- 
laggio. Eravamo ad un ora di cammino da Me- 
iurata,e il Bey pensò di mettere gli accampa- 
menti a Zautmaggiò, aspettando la mattina se- 
guente a fare la sua entrata solenne in Mesurata. 
n Governatore della città, Sidy-Mhamet Agà si 
recò tosto a complimentarlo. Aveva un corteggio 
di molli Neri e Marabotti » e .si avanzò a bandiere 
spiegate , colla solita musica di cornamuse e. 
cembali. 

U giorno dopo 17 ravvicinandoci al mare ci 
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trovammo ira la tortuosità di qaesli poggi sab-. 
biosi che ingombrano costantemente il littorale e 
tolgono affatto la vista delle campagne attigue. 
Ma poco prima di giugnere a Mesurata usciti da 
queste gole , il paese riprende la sua bellezza: 
poiché i boschi di palme e di olivi a gran tratti lo 
ingombrano , e fra questi presso la citta v'hanno 
bei giardini , e limghi campi coltivati a granaglie. 
Mesurata trovasi a im mìglio di distanza dal mare 9 
presso all' estremità occidentale del capo Ce£do: 
da questa parte ha un snolo nndo e sabbioso. 
Non vi si scorgono montagne all'intorno» e tutto di 
poggi sabbiosi questo promontcwio interamente si 
compone. La stessa schiera di monti che cingono 
a mezzodì le pianure trascorse ne' giorni ante- 
cedenti , benché pare si protendano versa il capo 
Mesurata , vengon poi a deprìmersi A fettamente 
prima di giungervi , che si confondono ne' colli 
di sabbie che senz' ordine si . sollevano sppra il 
littorale. 

Sopra questa osservazione converrà correggere 
la bellissima carta dell'Africa di Arrow -Smith 9 
ove la schiera de* monti del Goriano son dispo<< 
sii in maniera da far credere che tra il capo 
Mesurata , ove in quella carta si protendono , e 
la piccola Sirie vi sia un'ampia e non interrotta 
pianura. Ora non solo da questi monti si stacca 
un ramo che la interrompe , e viene a cadere 
scosceso sul mare a Lebda; ma di più il loro 
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prolungamento fino al capo Mesnrata ^ falso.vGon 
questa avvertenza io crederei doversi intendere 
un passo di Strabene molto diTersamente dal senso 
che gii è dato da tutti i traduttori; parlando 
del capo Cefalo y questo geografo cosi si espri* 
me <*) sixabtpa inl^ mi ukuàns » cotfn vii fuyóùna 
2^pr€(ùg, (i) che tutti traducono : " indi ( viene) il 
pramoniorio alto e segoso , che è il principio della 
gran Sirie. L'esaltecza di ^\esto illttstre geografo 
può esser salvata togliendo la virgola dopo dupcc 
e trasportaodola dopo ùltó^ni^. e tradiicendO) quindi 
wne il promontorio che /bruta lealtà « selvosa 
estremità della gran Sirte. Dovendosi riportare 
queir alto non all'altezza del Capo che non qua- 
dra col yero , ma alla distanza che divide Testre- 
miti della gran Sirte dal sito fondo. In questo 
sj^esso senso la voce ùj>ìihi trovasi spesso adope* 
rata da Omero per dinotare gli sfondi del mari; 

nelle terre oré xG/iAa dìtry 

E*^ ùpìiXfé cTC KtVYìgEi News è)^ùv ec. 

Il caseggiato di Mesnrata non è a case raccolte 
come suol essere in Europa ; ma le abitazioni 
sono disperse a gruppi, divise da giardini e col- 
tivati. Meschino e barbaro affatto è il suo fabbri* 

(*) N, B. Gli scrittori greci sono stali allegati nel loro 
originale, non per vanità di erudizione^ ma quelle sole volte 
nelle quali si è credulo doverli espcm diversamente dalU 
eomonc de' traduUori. 

(i) Strali. Geogr^ L. xvn. 
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i;ato. Son piccoli abituri che appena si solleTano 
di IO piedi dal suolo ^ composu di cipi;toli tei 
miti insieme con fango: e di £uigo pure nMsto di 
sabbia è intonacato il tetto, tessuto di foglie di 
palme e stoppie , con travicelli cbQ lo sosten- 
gono. Le pioggie diloisccNio ^leslo cemento , '0 
molte volte la casa cade a pezzi avanti che la 
stagione piovosa sia finita. Le lascio pensare a 
qoali disagi 1 umidità debba esporre questi abi^ 
tanti. Le flussioni d'occhj , i reumatismi cronici , 
le dissenterie che son qvìi le malattie dom^ianti| 
mnovon certamente da questa cagione. Ma la prir 
|na delie cagioni è la barbarie ; che reca mara* 
viglia, Tesser <fà pressocchè sconosciuto l'uso 
della calce, in un suolo ove tutto è calcareo^ 
L'uso che tien sen^pre luogo di legge presso i bar» 
bari talmente gli affeziona a questa loro maniem 
di fabbricare, che W luoghi ove gli antichi rolr 
tami provvedon loro ricca suppellettile di belle 
pietre quadrate, le rompon apem prima d'im*- 
piegarle. 

Gli abitanti di Mcsurata traggono in gran parte 
la loro sussbtenxa da' prodotti del suolo. V'hanno 
inoltre alcune manifatture di tappeti di lana a più 
colori che traggono tutto il loro pregio dalla bella 
qitialità delle lane del paese ut esri impiegate. 

Da Mesurata pailon le caravane alla volta del 
Fezano e Vadei , ove recano diverse mercanzie 
di Europa ; e sono per la più patte tele di co- 
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tdne 9 baracani, tappeti e gran copia di giojelll 
di vetri coloriti di Venexia, che fanno il più pre- 
zioso e ricercato ornamento delle belle di Tarn* 
bucto. AVadei si recano le caravane de' Negri 
che portano queste mercanzie a Tambucto, e ne 
riportatio polvere d'oro, avorio, e schiavi. 

Gli europei e gli stessi abitanti delle coste di 
Barbarla non oltrepassano qnesto limite delle loro 
relazioni commerciali coir intemo deirAfrica. (N- 
trecchè i soli negri possono affrontare con minor 
rischio nn tragitto di 60 giornate di cammino 
nelle sabbie sotto la sferza di nn sole ardente , 
essi soli son provveduti del passaporto necessario 
per essere rispettati dalle erranti tribù di altri 
negri che s'incontrano in questo lungo viaggio. 
Questo passaporto sta nel loro colore. La razza 
europea non potrà mai fiur valer titolo più gene* 
ralmente riconosciuto in quel vasto continente. 

È da notarsi che questo più spedito tragitto per 
r Etiopia, passando per la regione de' Garamanti 
che Ola c il Fezano, fu già praticalo dagli anti- 
chi ) e fino da que' tempi si trasmettevano per 
quésta via alcnne pietre preziose in Europa (1). 
Attualmente l'ignoranza del governo , e più an- 
cora le vessazioni de' Governatori di Mesurata» 
hanno quasi spento queste comunicazioni coU'inr 
temo , attissime in altre mani a far la ricchezza 



(1^ Slrab. L e 
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di MèsKlTftta, perchè ilixagìttó di qii\ alFei«iio 
e Vadei non solo è il più corto » ma piii prati- 
cabile che da qaahmqae altra città delle coste 
d'Africa. Tu questo passaggio le caravane schifano 
il paese di Tavarga a una giornata di cammino a 
mezao-giomo di Mesorata perchè il suolo è infetto 
di esalazioni paludose. Tavarga è data in retaggio 
al figlio secondogenito del Bascià di Tripoli. Al- 
cuni capi di queste Tribù profittarono del sog- 
giorno del loro principe in Mesurata per venire 
a offrirgli tributo di datteri che formano il prin- 
cipale prodotto del paese e sono squisiti. 

n Governo di Mesurata- è affidato ad un Agà, 
il quale ha il comando militare di tutta ia prop 
vincia. In caso di bisogno egli può far leva di 800 
tiomini a cavallo e altrettanti di fanteria. Ma sic* 
come queste leve son fatte a caprìccio, e senza 
un discreto ragguaglio al numero degli abitanti) 
così non possono dair nonna della popolazione 
che è sempre al di sotto di quel che presso di 
noi porterebbe qirella somma. Oltre questi attri« 
bnti militari , VAgìt di Mesurata essendo l'organo 
immediato della volontà del Bascià di Tripoli, 
riunisce in aè tutte le altre facoltà giudiziarie, e 
legislative , se pure meritano questo nome , gli 
atti di un' autorità, non conlenula ne' limiti dell' 
equità, uè dalla ragione, nè dall'uso, nò dalla pub- 
blica opinióne. 

h% casa di residenza deU\4gà, dalla grandezza 
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in.iìiofr non ai dutingae piinto nella stia stnntnra 

dalle rimanenti. Qin messe piede a terra il giorno 17 
il yPey col suo seguito. Ub gran secchiello di po« 
lenta d* orso bollita con carne , e condita con 
burro fu il solenne banchetto , che TAgà di Me* 
surata imbandì sul paTimeoto pel figlio del suo 
Soirrano) e per la sua Corte. 

Restammo tre giorni negli accampamenti di 
Mesurata» impediti nel nostro viaggio da nn tem* 
po burrascoso, che impervèrsò A fattamente con 
vento di tramontana , e di ponente che le nostre 
tende ne ebbero grave danno. Io non trovava pià 
angolo che mi salvasse dall'acqua che cadeya a 
scrosci, e filtrando nella tenda per le sqnarciaiiire 
operatevi dal vento ne allagava il snolo. Malgrado 
questo incomodo la preferii all'alloggio, che mi 
aveva per sommo favore accordato TAgà in sua 
casa, perchè da quel tetto filtrava uno stillicidip 
fangoso , di cui mi trovai tutto impiastricciato 
la mattina seguente. 

La mattina del d\ 18 il Bey diede un udienza 
solenne agli abitanti di Mesnrata, ed a' capi delle 
tribù vicine. Gli stava a fianco l'Agà, e in or- 
dine in giro i suoi cortigiani, e le persone che 
intenderà onorare maggiormente. Mi fece sedere 
a sua man dritta e pareva godesse di far vedere 
im eturopeo al suo seguito. Questa distintone mi 
acquistò tanto credito, che appena finita l'udienza 
i miei fidi negri colsero' ^lesto momento di fa- 
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vore per accusare presso il Bey il dispensiere 
de' mali trattamenti che mi faceva. Questo flcia« 
gnrato appena TÌde la sua tetta in pericolo corse, 
alla mia tenda) e gittatomisi a' piedi 9 mi supplicò 
piangendo di perdonargli. Lo Taasicorai, e per 
torre ddla sna testa ogni idea di vendetta dalla 
parte mia, li diedi im bicchiere di rhum. Ora le 
proTvisioni abbondano di maniera che si direbbe 
che abbia cambiato di progetto, e voglia farmi 
jnorìre d'indige^Uwe. 
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LETTERA IV.» 

Da Mesurata a Lubejr» 

m 

• ... 

T . 

JLl dì 20 di FeLbrajo il tempo essendosi rimesso 
partimmo alla i^olta di Bengasi. VÀgk di Mesu- 
rata si messe al seguito del Bey con cinquecento 
uomini a cavallo, e altrettanti portati da cammelli. 
Queste truppe rimasero interamente sotto i suoi 
ordini durante la spedizione , e inoltre avendo 
egli guadagnato la confidenza del Bey prendeva 
gran parte nelle sue deliberazioni. 

Dopo 2 ore di cammino giungemmo all^estre* 
mità del promontorio che sporge in tre punte 
divise da' seni di mare: ond' è» che il nome di 
capo Triero con cui è chiamato da Tolommeo, 
ne esprime la forma. Verso il suo lembo orien- 
tale, nel sito chiamato Kasar-Hamed ima catena 
di scogli, che corre da maestro a sirocco forma 
un seno , ove posson rifugiarsi nelle fortune di 
mare i piccoli bastimenti. La tomba di un Mara* 
botto, che vedesi a sporgere presso F estremità 
di questo capo può servire di segnale a naviganti 
che vengono da ponente per evitare l'ingresso 
della 5irtc. 



Digitized by Google 



( 6i ) 

Di qui l'occhio percorre questo ampissimo seno 
di mare» e le regioiii deserte che lo curconda- 
no. Mi sentii stringere il cnore ali* aspetto di 
queste tristissime solitudini, per le quali era forza 
Tainrentiirarsi. La terra è, spo|^ de* suoi orna* 
menti 9 la regione attorno talmente depressa, che 
ogni traccia di monte ne scompare. I naviganti 
passano con orrore innanzi a questo golfo, di cui 
gli annali, da* tempi più remoti fino a noi, son 
pieni di naufì agi, e di sciagure. Strabone osserva, 
che tenevansi lontani dal. golfo per non esservi 
cacciati dalla forza de' venti, e ravvolti ne' suoi 
fondi fangosi dal Jlusso e riflusso del mare» In 
questo senso almeno e interpetrato e tradotto da' 
suoi commentatori. Anche Plinio parlando de* seni 
. di mare delle due Sirli li chiama vadoso ac re- 
ciproco maridirost e traggon dalla stessa creden- 
za le Sirtes cBstuosce di Orazio , e le espressioni 
di quanti antichi scrittori hanno fatto parole di 
questo golfo. Allettato da queste opinioni il Gel* 
lario, bisticcia sul nome di Sirie deducendolo dal 
greco upeiv, che vuol dire tirare 9 ignorando che 
Scrt in arabo vuol dire deserto, e che appunto 
questo nome si conserva ancora nel fondo della 
Sirte. Ma ella non m'abbia per indiscreto» se 
dopo aver per più giorni calcato queste spiaggio 
io ardisco di dichiararmi solennemente contio 
^esto Jlusso e riflusso ^ che sia detto in pace di 
tanti scrittori non ha luogo, almeno nel senso che 
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si dà a questa espressione. È vero bensì che in 
qliest^aiDpia scpiarciatara del eontiiieiiie ote il mate 
s* ingolfa , ove non V* ha éatena di monti a mez- 
zodì che lo divida dalie regioni più cocenti del- 
l' Africa, precipita a guisa di vasto torrente ad 
equilibrarsi Tana durante l'inverno raffreddata 
dalle coste opposte dell'Italia. £ questi venti set- 
teQtrionaii incalzano ih questo golfo le acque del 
mediterraneo con tal forza, che ne traboccano, 
e si spandono ben oltre il consueto confine del 
golfo. In questo afflusso le onde che v'entrano 
dalla paite di levante s'infrangono sulle elevate 
sponde opposte della Pentapoli, onde coli' incal- 
zare delle pìiine, e il refluire di queste s'inge- 
nerano quei movimenti vorticosi, che rìescon fatali 
a' naviganti. Era appunto di questi periodici in- 
nalzamenti d'acqua che intendeva parlare Strabone, 
i quali moviménti essendo stati interpetratì per 
Jlussi e riflussi, si son tosto accuipiinati alla Sirte 
i movimenti dell'oceano. 

Abitò un tempo le sponde della Sirte la tribù 
degli Uled-Aly , quella stessa , che fatta ribelle 
del Bascià di Tripoli provocò la prima spedi- 
zione contro di essi. Afforzati neQa solitudine di 
questa regione assassinavano impunemente quan- 
ti sgraziati Avevano a tragittarla. I naviganti peg- 
gio ancora che le procelle, fuggivano questa terra 
inospitale, ove li attendeva peggior sorte ancora 
del naufragio. £ non fu poi grande sventura se 
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Sidj-Mbftmét spense qiìesta generatioiié di scelle* 
rati. Io ho visto ancora in fondo del golfo confìtta 
sopra tm palo la te^a del capo di questa tribù. 

he piante che trovami sparse in queste spiaggie 
^on tutte di meschine forme, o irte di spine, e 
di nn aspetto secco e sparuto, quale comiensi 
alla natura di questi siti sabbiosi, e arsi dalla sferza 
del sole. Fra tutte le famìglie dominano le pian- 
te papijrlionacee, le rossi foglie, le labiate, poche 
gigliacee, e poche singenesie, e di onibelHfere non 
mi è £nora avvenuto d'incontrarne. Benché ravvisi 
fra queste piante molte di quelle, che ci seguivano 
helle nostre passeggiate ne* colli marittimi ligu- 
stici : tuttavolta di quando in quando mi avvengo 
in istrani aspetti e miove fisonomie. Spero che 
ella troverà di molte novità nella mia raccolta. 
' Dopo cinque ore di cammino per questa spiag- 
gia si arrivò ad nn sito chiamato Arar, ove mes* 
Simo le tende presso ad alcimi pozzi d' acqua 
salmastra* Qi;esti pozzi sono scavali in una pietra 
arenaria tutta piena dì frantumi di eonchiglié, 
tenuti insieme da nn cemento calcareo che fil^ 
tra essa. Non pare che la solidità di questi banchi 
sia molto protesa, perchè quando lo scavo è giunto 
a 5 o 6 piedi di profondità, trapela tosto Inac- 
qua dalle sue pareti, e ristagnando nella cavità^ 
si chiarifica. La necessiti crea in ogni tettpo le 
stesse risorse, e i mezzi di procacciarsi acque in 
questo suolo asciutto, è quello stesso di cui si 
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Tàlevano ne' tempi andati i loro abitanti. Puteos 
iamen f dice Plinio, i^ou^ difieUes bimun ferme cu* 
hìtorum inveniuni aiiitudinef M restagnaniiius Maw 

ritanice aquis. Ne mi pare , che il romano natu- 
ralista sia lungi dal vero neli' assegnarne la ragione 
nelle acque della Mauritania che ristagnano sotto 
gl immensi depositi di sabbia, che ingombrano 
questi lidi. È bensì vero che l'acqua è salmastra 
tanto che mai v'attinsi le labbra che non sospi- 
rassi le limpid' acque della Liguria; ma a gindi- 
came dal sapore non crederei che contenesse più 

una quarta parte d' accpa marina. 

Restammo ajicora accampati ad Arar il giorno 
seguente 21 aspettando che ci raggiungessimo le 
tnippe fomite da Mesurata. Qui abbiamo incontrato 
quattro Schcker provenienti da Bengasi, i quali 
infornarono il Bay che le crudeltà commesse da 
suo fratello in questa città avevano talmente alier 
nato da lui gli animi di quelle popolazioni , che 
all'avvicinarsi dell'armata si sarebbero apertamente 
spiegate a suo livore. Questa notizia aggiimse 
nuova baldanza alle nostre truppe : dico baldanza 
perchè mi pare che il vero coraggio non alber- 
ghi ne' petti di questa soMateria. 

Ad Arar il Bey ebbe un secondo regalo di dat- 
teri da' suoi sudditi di Tavarga che giace al mez-* 
zodi di. Arar a quattro ore di distanza. Dicono 
che nella stessa direzione a un' ora di cammmo 
al di là di Xavarga trovasi altro pìccolo villaggio. 
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ékmmftlD Uadelfv Vìtcmio anch'essi di datteri , la • 

£ola piaaia frutiifera. che regge a ^esto suolo 
asciutto e sabbioso/ 

Prima di lasciare Arar fecimo bnma provvi- 
sione dell' acqua salmastra e torbida che trapela - 
in questi possi. Perchè nulla manchi al saó con- 
dimento si conserva in otri di pelli di montoni , 
spesso stati uccisi, il giorno avanti: non subiscono 
idtra concia, se non che vi spolverano sopra del 
carbon pesto , e le fanno asciugare al sole. Le 
recherà certo sorpresa clie questi barbari possano 
contrastare ..ranteriorità della scoperta della prò- . 
prietà antisettica del carbone a' nostri chimici , 
che l'ebbero per nuova. Il punto sta, che l'acqua 
ne'oontrae un colore rossastro sanguigno, un odore > 
e un sapore nauseoso, per cui tutti i sensi con- 
corrono a rifiutarla; ma le afTezioni del palato 
sono domate dalk forza irresistibile della sete, ed 
io bevo quest'acque collo stesso gusto che pren- 
derei costà un sorbetto. • • 

Lasciato Arar il dì aa, e viaggiando verso mez- 
zodì, dopo poche ore di strada ci trovammo alle 
falde di . una ghiera di monti di poca altezza che 
da mezzodì si protendono a tranumtana e fini- . 
scono a due migUa circa dal mare. Non saprei 
dirle se questi monti più addentro comniuchino 
colla catena del Goriano che si stende sopra Mesa- 
rata: se ciò accadesse sarebbe molto probabile che 
i poggi che formano il capo Cefalo non fossero 

E 
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the sabbie anunonticdìiate dal mare, e da' Tenti 

all'angolo di loro riunione , poiché tutto questo 
tratto è formato di sabbie finissime miste di fran* 
tiiini di conchiglie marine t spesso indurite da un 
cemento calcareo. Trapassammo un sito detto Malfa 
tutto ingombro di una pianta spinosa del genere 
sparsio: alle la ci riposammo a Segamenginra. 
Fra le minutissime conchiglie chcì formano gran 
parte di queste sabbie dominan quelle del genere 
lìrochis» 

Cresce in questi luoghi una pianta a radice 
fibrosa , con fibre qua e là guarnite di alcuni 
tuberi carnosi che i Bedoini mangian crudi , e 
chiaman Teme/ i : il suo sapore hu qualche somi- 
glianza colla giuggiola di terra (Cy^perus aesetUenr 
tus L.) he sue foglie sono irsute, biancastre, e 
frastagliate ; ma la mancanza delle sue parti di 
fruttificauone ne lascerà probabilmente inceru 
la cognizione. 

Oggi abbiamo avuto uno di quegli sbalzi 
di temperatura assai oidinarj in queste costiere 
che riuscivano di non poca noja al nostro yiag^ 
giare. II termometro alle ore 6 di mattina era 
a 5<» R., e le nostre truppe erano abbrìyidite dal 
freddo : alle ore 2 pomeridiane era già salito a 
]9'>, ed io principalmente languiva dal caldo. 
U Bey mi consigliò di non rimanere più in 
prigione , come egli diceva, nel mio abito eii- 
fopeo > ma di vestir- quello di mammalucco ; e 



* 
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realmente met ne trovai assai bene. Imoyimenti 
del corpo riniangon-più liberi, Taria ti si rin- 
nova , e la sferza del sole si fa men sentire alla 
peUe.Il Bey fuGontendisimodi Tedermi inqaesl' 
•abito 9 è ne fiù festeggiato da tntta k ma corte. 
Appena rientrato nella mia tenda , i mammahic- 
chi del Bey, che non avevano mai avuto meco 
domesddiesxa, vennefo a fiEurmi visiu, e aens'ahro 
complimento mi proposero di aver l'onore di bere 
in loro compagnia una bottiglia del ofiio rbum* 
Pagai loro di buon animo questo tributo, ma li pre* 
gai di andarselo a bere alla mia salute nella loro 
tenda , adducendo a scusa che aveva bisogno di 
rqioao. A dirla com' è, nella mia sitnarione non 
poteva passarmi della protezione di questi rinne- 
gati, ma non mi piaceva di aver con essi di- 
meaticbetia di sorta alcmuu 

Durante la notte del a a febbrajo cadde tanta 
rugiada , e rinfrescò di maniera che la mattina del 
di a3 alle ore 6 e meizo il termometro era a 
4* 5' R. : dopo un'ora di viaggio per iin> suolo 
arso e sabbioso piegammo alquanto a libeccio , 
e dopo dae ore e messa di cammino, in certi siti 
detti Uenat e Machada, trovammo il terreno sparso 
di paludi talvolta assai profonde» sempre perico- 
lose peicbè a cavalli o incespicano ad ogni passo 
nelle radici delle canne palustri , o bensì im- 
pediti dal fisoigo, consumando inutilmente le loro 
fcne. Di qnett' acqua sporca , fetente e salmastra 
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àkbeverammo i nostri cavalli. Arevamo dalla par* 

te del golfo un poggio di arenile conchigliferaj e 
qua e là stagni e correnti di acqua salata , cou 
copiosissime incrostazioni e gnimi di sai marìno# 
Tutto questo dimostrava chiaramente che il mare 
aveva non da .gran tempo abbandonato questi 
luoghi. 

Il forte caldo non ci permise di proseguire 
oltre in quel giorno 9 e piantammo gli accampa-* 
menti, a' 1 1 ore di mattina, in un luogo detto Mi-^ 
nesla; il termometro all'ombra sali a ^3^ R« 
Il sito è aperto , é non vi hanno riflessi laterali; 
md il suolo, sabbioso , biancastro e nudo , fórma 
attorno al corpo im atmosfera calda e soffocante^ 
Qui per la prima volta si presentò a' miei occhi 
quella faka apparenza dr vasta imiondazione èhér 
pareva tutti avesse allagato i piani che si sten- 
deano innanzi all' orizzonte. I poggi die finivano 
i contomi di questo lago pingevano sopra quésta 
superficie , come appunto sull'acqua, la loro ima*^ 
gine. Tutto concorreva perchè i senn e l' immagi"* 
nazione vedesser acqua in questa ottica illusione ^ 
e gran parte delle nostre truppe ne messero aite 
grkia di gioja. Ma più si affrettavamo a giugnere 
alle sponde di questo lago più si scostava dagli 
occhi 9 e spari in ultimo qual larva , facendoci 
più che mai sentire il rovello della sete che ci 
«tniggeva. Malgrado questi disagi la truppa so- 
fliene il suo coraggio e le sue forze; ma pare 
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che i cavalli e i cammelli sieno incomodati dall' 
acqua cattira nella quale si dissetano. Sento dire 
che róarcìremo le nostre perdite sopra la prima 
tribù di Bedoini che incontreremo. 

La sera venne da me un Bedoino che egU 
stesso si era ordinato tma carata di sangue , ed 
avendo , secondo il costume di sua gente , tentato 
di eseguirla con la punta di uno stilo , si era di 
mala grasia lacerato il braccio. Questa opera- 
zione mi acquistò gran fama presso i suoi; molti 
accusarono incomodi. e malattie perla sola curio- 
sità di veder eseguita si facilmente e senza grave 
dolore quesi' operazione; se non mi fossi ricusato 
avrei avuto a salassarne la più parte. 

Partiti da Minesla* il dì 24 dopo ai ore di cam- 
mino trovammo un pozzo scavato a 20 circa piedi 
di profondità, che aveva poca acqua salmastra 
e di un colore bituminoso :-con quésta si disseta- 
rono i cavalli, i bestiami e tutti coloro che, avendo 
finite le loro provvisioni anticipatamente , avevano 
ancora la sete del dì precedente. Fu bevuta poca 
ar({ua e mollo fango , e dopo questo ristoro si 
proseguì di buon animo 9 dirigendoci a mezzodì, 
avendo sempre il mare da due a tre miglia di 
distanza sulla sinistra, coperto da prolungati poggi 
di sabbie che lo sottraevano alla vista. Sono siti 
arperti pianeggianti , sparsi di cespugli o ingombri 
frequentemente di vasti tratti di paludi e stagni 
di acqua marina. Sotto le sabbie che accerchiano 



questi stagni alla sola profondità di 3 a 4 pollici 
trovaBsi alte e bianchissiine croste di lal marino 
in tanta copia, che si sentiva serettolare sótto il 
calpestio de' cavalli e de' cammelli , onde tutto 
il suolo ne biancheggiaTa* Queste croste e gnuni 
di sai marino fìiron già notati da Erodoto (i) sol 
lembo di quella vasta zona di sabbie che» al 
dire di' questo storico, da. Tebe- di Egitto tra- 
versando la regione degli Ammonii si protende 
verso le colonne di Ercole. £ questo il gran 
deserto di Sahra , e i poggi ne' quali egli dice 
trovarsi questo sale, forse non sono che i mucchi 
di sabbie che s'innali^ano 4 suoi confini. 

Per quanto io abbia osservato, queste paludi 
jion hanno alcuna apparente comunicazione col 
mare. È inutile che le ripeta che tutte queste 
sabbie sono disseminate dì piccoli crostacei 9 e 
che di queste sono interamente composti i poggi 
che si tramettono a queste paludi e al mare » se 
non che in essi le sabbie sono aggregate e com- 
patte , e nel piano sono libere e dissolute. 

La caccia era divenuta im v^ro bisogno, ed 
ogni soldato divenita cacciatore ogniqualvolta la 
natura del luogo Io permetteva. Ma l'Africa non 
ci presentò in queste snei sponde nemmeno il 
saggio di qne' mostruosi animali de* quali in ogni 
tempo fu creduta imdrice. In luogo di quellq 
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smisurato serpentaccio che fu espugnato con ap- 
paralo militare dall'armata di Regolo, io non in- 
contrai che un serpentello di nn palmo circa di 
lunghezza, che dicon però assai tristo e Tene- 
fico. Le scinde che . popolano le montagne dell' 
Atlante , e son tanto numerose verso Algeri , qnl 
mancano alTatto. Le gazzelle, e ima specie di toro 
selvatico , piccolo di statura , di color fosco , con 
coda guarnita di un ciuffo nero, frequentano que- 
sti siti deserti , ma velocissimi xome sono al corso 
difficilmente son presL 

Fra gli uccelli fui sorpreso di trovar per questi 
siti paludosi lottarda , che si lasciava talmente 
avvicinare che i Bedoìni ne presero alcune a co^i 
di sassi. Quest' arma è più sicura nelle loro mani , 
di un miserabile schioppo a miccia di cui sono 
armati. Ma gli animali che non mi attendeva d a vetf 
a combattere , sono immense schiere di pulci che 
sbucano a sciami da queste sabbie, coprono le 
gambe de' viaggiatori , filtrano ne' baraccani , e 
preparano notti più penose ancora che i disagi del 
giorno. Ifiedoini avvezzi a lottare con questi ospiti 
del deserto , distendon sid suolo i loro panni , lì 
cuoprono di sabbia e li lasciano al sole. L'insetto 
allettato per suo istinto dal calore , sbuca da' 
panni , ma invece di trovare la sna preda , resta 
inviluppato nella sabbia, ed è con essa versato 
e sepolto nel suolo. 

Mentre i soldati del Bey erano alle mani con 
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questa -folta schiera dì* nemici ; i nostri cavalli e 

lutti i cammelli erano non meno nojosamente 
tormentati da ima prodigiosa quantità di «ecche 
che andavano raccogliendo nel loro tragitto » e 

n'erano in tante parti si vivamente punzicchiati 
che divenuti ritrosi e perversi si durava fatica a 
cavalcarii. 

. La caccia ci ha fatto perdere due buone ore 
di cammino. La. sera accampammo a Lubey a 
due ore di distanza dal mare. La truppa è mal 
concia dal viaggio e dalla privazione di tuttociò 
che è necessario alla vita. I soli Bedoini abituati 
a queste solitudini solazzanò in quésta miseria 
comune e sostengono il . coraggio della truppa. 
Fortunatamente la stanchezza e il sonno non mi 
perméttpno. di arrestarmi gran fiitto in questi tri-^ 
sti pensieri. 



t . . . « 
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LETTERA V.» 
Seguito della gran Sirte: Da Lubey.ad Eneiwa. 

S. e„. . . .... 

abbiamo dell' Africa troverà che dalle sponde oc- 
cidentali del golfo della gran Sirte > il mare, a 
traverso una specie di lunga squarciatura del con- 
tinente che corre da mezzo-giorno a tramontana | 
ferma un seno di cinquanta circa miglia in lun* 
ghezxa sopra due a (quattro in larghezza. Nella car- 
ta di D' Anville questo seno è notato pel golfo di 
Zuca : in quella di Arrow*Smith è bensì notato , 
ma non ha nome. Io non sono riuscito a Tedere 
questo seno di mare, eppure essendoci di pochis- 
simo dcmtanati dal littorale^ non mi pare che avreb- 
be potato sfuggire alla mia yista. Per meglio 
persuaderla sopra questo punto^di geogialìa le ac- 
chiudo la relazione di un viaggio fatto da un mio 
ùnico il Capitan Leautier, appunto coll'intendimen* 
to di riconoscere le sponde orientali e occidentali 
della gran Sirte ; e benché dalla parte di ponente 
'^gli abbia costeggiato fino al grado So"* 27', cioè 
ben oltre il sito assegnato all'imboccatura di que- 
sto seno, pure egli osservò che il Uttorale è unito 
e che nulla vi ba che possa nemmeno aver dato 
luogo ad illusione. Ad ogni modo, se ella sover- 
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cUameiìte devoto aU^autòriti de^ mnmi geografi 
teste citati, non sapesse disfarsi del golfo di Zuca, 
eccole modo di conciliare la loro autorità col yero. 

Ella cominci per rammentarsi che tutta la 
regione attigua a questa parte dei golfo è pia- 
neggiante » e di pochissimo elevata sopra il pelQ 
del mare, benché il lido sia fiancheggiato da muc* 
chi di sabbie in parte mobili , e spesso fiaccati 
dall'urto delle tempeste. Non dimenticliiy che du- 
rante Tinvemo le acque sono incalsate contro le 
sponde africane, e che le correnti, che si stabi- 
liscono da tramontana a mezzodì fanno aumentare 
il livello delle acque del golfo. Ebbene, io credo 
che in queste circostanze il mare, rotti gli argini 
sabbiosi del lido, si sparga ne' piani attigui) e ne 
allaghi a larghi tratti il suolo. Ne avviene pertanto 
che i vasti stagni di acqua salsa che cominciano fra 
Arar e Segamengiura, e tant' oltre » benché spesso 
ìnteirotti, si piolongano, in ùivemo formino un 
limghissimo e ampio stagno , che col mare per 
tanto tempo comunicherà, per quanto durerà la 
cagione che ne innalaa il livelkK Ma col oeasare di 
questa cagione cessfeoido la conmnicaiioiie,' e d'd« 
tronde ,il calore promovendo l' evaporazione, al- 
tre interrusioni avranno luogo in questi stagni ; 
it sito occupato dall'acqua rimmà dd priiAa pa« 
ludoso, indi prosciugando afi'atto a suoi lembi 
lascierà, come nelle- sidìne artificialit ^el deposito 
di sai marino che abbiam visto trovarsi In copia 
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presso a queste paludi. ISè faccia ostacolo lo strato 
di sabbia, ond'è licopertOf chà sabbioso ai&tto 
è il siiolo; e se si fa attennone al calore, che le 
arene concepiscono » e alla loro porosità, si avrà 
in esse il più grande acconcio a pronuiOTare ToTar 
porazione dell'acqua salsa sottoposta. 

Io non saprei dille per ora se i due geografi 
testé citati abbiano tratto dagli antichi, o benn 
da* moderni viaggiatori l' esistenza di questo seno 
di mare. Ma se per avventura avesse in ciò avuto 
parte l'autorità di Strabone, panni che egli non 
dissenta punto dalla spiegazione da me proposta: 
Nel entrare nella Sirte maggiore^ die' egli, (i) ^ man 
destra dopo il C^alo, trovasi una palude di form 
a 3oo stadii di hinghesza e di 70 in larghesataf che 
finisce in un seno , e vi hanno isoìolti , e una sta^ 
zione alla sua foce. Intanto ella osservi che per 
ayere a mio farore l' autorità di un tanto geografo 
io non me ne sono rimasto, ne alla traduzione 
italiana del Euonacciuoli, nè a quella adottata nella 
edizione deU'Almegoven, che amendue traducono 
per lago, mentre Tordinario senso di questa 
voce comprovato qui dall'iasione de' luoghi, è 
palude. Quanto alla stazione che rimaneva proba* 
bilmente alla sua imboccatura non può realmente 
dirsi che fosse ;?ortOj servendosi Strabone della voce 
vfppfMv per porto e non di him , la qual voce 
malamente trovasi tradutta dal BuonacciuoU per 
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molo. CùA passo passo !a conto di Straberne si è . 
fatto im porto, e non è tosto mancato chi lo ha 

guarnito di molo. 

Riprendo il nostro viaggio, che fu assai breve , 
essendoci il dì «5, di febbrajo, dopo 4 ore di' cam- 
mino, accampati a Matraii, ove alla distanza di 
tre miglia dal^mare trovasi un pozzo. Le sue ac- 
que aTevàno il solito condimento assai carico di 
sai marino , ed erano inoltre sporche e fangose. 
Giiinsimo al momento che alcuni Musulmani in 
j^egrinaggio per ila Mecca erano per dissetarsi 
Questi infelici videro a votarsi il pozzo da tutta 
questa ciiutnaglia che si precipitava Tun sull'al- 
tro per tim<^e che l'acqua loro mancasse, sema po- 
tere averne un sorso. Ben s'intende che nemmeno 
nessimo de' nostri potè attingervi le labbra prima 
che il seguito del Bey, i suoi schiavi, i suoi ca- 
Talli, e i suoi cammelli non ne fossero sazj. 

Il giorno appresso 26 dopo 5 ore di cammino, al- 
la distanza di un miglio e mezzo dal mare l'aspetto 
del paese divenne assai più aggradevole alVocchio. 
Erano belle praterie smaltate di una vistosa specie 
di ranoncolo a fiorì grandi bianchissimi , che io 
tredo essere lo stipite della specie che a lungo 
coltivai'si presso noi ha moltiplicati i suoi petali , 
e dai botanici è chiamato J^anuncu/u^ asiaticus. 
Ma quel che riuscì di maggior ristoro e consola- 
zione furono alcimi pozzi ricchi di acqua assai 
buona che trovammo presso* ài mare. Tanto baitò 



Diyiiized by 



( 77 ) 

che qai fissasrimp le nostre tende pel rimanente 

di quel giorno. Questo luogo chiamasi ZaflVan. 
Il suolo , a giudicarne dal rigoglio delie piante, 
è feracissimo; e non può essere diversamente , 
ove 1 umidità del terreno e una temperatura ele- 
vata secondano la vegetazione. Queste circostanze 
attirano qaì alcune orde di Bedoini colle loro 
gieggie , e trovammo di fatti tutto sparso il suo- 
lo attorno delle orme del loro bestiame , e ri- 
masti qua e là alcuni basti e pelli secche e zappe 
e altri utensili abbandonati per la precipitosa fuga 
che devono aver preso appena ebbero sentore del 
nostro tragitto. Il Bey non sapeva comprendere 
come avessero rinunziato all' onore di vederlo. 
Tutta la nòstra truppa tripudiò il rimanente di 
questo giorno per queste praterie, ove puire si ri- 
storarono i nostri cammelli e cavalli. Il suolo 
verdeggiante rende una frescura tanto più aggra- 
devole quanto era stato di noja rarsiirade' giorni 

scorsi. ' ' ' -i 

La mattina del 27 seguendo il littorale , dopo 
un'ora di cammiiio y trovammo sópra un piede- 
stallo una colonna quadrata assai alta, composta 
di pietra arenaria » così coiraa d^ tempo , che 
ne restano inintelligibili i caratteri che intera- 
mente ne coprono le quattro faccie. Dopo un'ora 
di cammino ne trovammo una seconda , e dopo 
uguale intervallo una terza', e tutte ugualmente 
scritte e malconcie sì fattamente dagli anni che 
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fra il poco tempo cbe ne a^eva, e il loio stato 

di distruzione non mi riuscì di poterne mettere 
assieme una parola. Rimpetto alla prima di queste 
colomie dalla parte del mare sorgono i resti di 
tma torre sormontata da ima cupola : ^esio sito 
chiamasi Elbenia. 

Io non saprei con sicnresza fissare nell'antica 
geografia il nome di questo sito 9 e molto meno 
indovinare l'oggetto di queste colonne. Se la po- 
polazione ha pomto stabilirsi per qneste q»iaggie 9 
k yerdnra di Zafiran e la copia d'acqne baone 
delle quali questo luogo è provveduto, non poteva* 
no essere obbliate. In questo caso gli antichi geo- 
grafi Strabone, e Tolommeo suggeriscono Aspi, 
e questo paese, secondo Strabone, veniva appunto 
subito dopo la palude» e secondo Tolommeo, vien 
snbito dopo Maccomacan* 

Presso ad Aspi v*era, secondo Strabone, il più 
bel porto della Sirte. Sarebbe questo il porto d'Iza* 
che il Capitano Leantier ha messo a 17 leghe a 
mezzodì di Arar a 5 e 23' di latitudine? La po- 
. sizione di Aspi nella carta di Arrow -Smith non 
differisce gran Catto da quella eh' io gli assegno. 
Ora se Zafiran è l'antico Aspi, la torre antica che 
trovasi contigua 9 e come dice Strabone cuvex^ 
ad Aspi non può essere che la tori^ Eufrantadi 
questo autore; e siccome, dopo che i Tolommei 
si furono impadroniti della Cirenaica, dal fondo 
del golfo spìnsero fin qui i confini del loro regno» 
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0oUo stato di Cartagine, coà io ho qualche sospetto^ 
che le tre colonne quadrate meme a pari distanta 

e coperte d' inscrizioni, fissassero questa divisione, 
è indicassero i luoghi ove questi confini erano 
stati stabiliti dentro terra, e altri patti che sole« 
vano appunto presso gli antichi essere scolpiti o in 
metallo, o in pietra , e messi a' confini dello stato. 

Preso coraggio da questa concordansa, a mio 
giudizio, assai plausibile fra l'antica e la moderna 
geografia, io non esito più a credere che le an- 
tiche rovine che incontrammo sulla strada, dopo 
3 ore di cammino da Elbenia , indichino quel 
paese detto da Sirabone Carace , del quale , dice 
®gll> servivano i cartaginesi ii) per le loro fiere\ 
conducendevi del vino^ e ali* incontro recandone il 
sugo del Silfio da coloro che di nascósto lo porta* 
vano da Cirene. Non voglio parlarle del Silfio pri- 
ma di mettere piede nella regione Silfifera degli 
antichi geografi , che è la Cirenaica $ ove speré 
saremo fra pochi giorni. Ma non voglio nascon- 
derle che nella traduzione di questo passo di Stra- 
bene io mi sono permesso di leggere ènov to9 
^ ilfLov il succhio del Silfio , invece finov nod ^iXfiìv 
U succhio^ e U Silfio o come traduce anche peg- 
gio il Bnonacciuoli , il Belgioino , e il Silfio* Si sa 
che da questa pianta, particolare al ^uolo della 
Cirenaica, i Cirenei estraeyano un sugo pregiatisi 
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Simo 9 e celebratissimo in que' tempi. Il sugo di 
questa sola pianta era yenduto a conto dello Stato 
e di questo sugo solamente doveva farsi in Carace 
quel contrabando da' Cirenei co' Cartaginesi , di 
cui parla Strabone. Se ella riflette che più vòlte 
da Strabone ed altri antichi , il sncco Cirenaico si 
prese per sinonimo di Silfio, ella converrà meco 
della piccola alterazione che ha subito in questo 
luogo il tèsto del greco geografo. 

La buon' acqua di Zafi'ran , e quella che tro* 
Tanuno in alcuni pozzi cammin facendo sostenne 
le nostre forze ; onde, benché la giornata fosse 
caldissima proseguimmo per otto ore il nostro 
viaggio fino a nn sito detto Enenya. Qui accam- 
pammo pressò ad nn pozzo di buon acqua divisi 
circa ire miglia dal mare, che i mucchi di sab- 
bie frapposte ci toglievano di vista. 

La sera ebbi nella mia tenda il Bey, che credo 
intendesse colla sua presenza consolarmi de' disagi 
a' quali mi era esposto in questo viaggio a suo 
riguardo. In qualità, di medico e chinirgo, io aye«> 
va già recato non pochi servigi alle sue truppe > 
benché io fossi solamente destinato alla sua per- 
sona. Si compiacque moltissimo a vedere i miei 
stromenti chirurgici. Ma soprattutto fu sorpreso 
del termometro, ed ebbi a perdere un ora di 
tempo a. fargliene intendere Tusq^ se pure lo in- 
tende ancóra. Erano in questo stromento indicati 
i gradi di caldo e freddo a quali sale, o discende 
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3 mercnrio in alcuni pnnti rìguarderoli ifel gibbo. 
Chi crederebbe che il Bey non sapeva, che citta 
fosse Pietroborgo? Credetti oj^itnno di avver- 
tirlo di contenere i suoi navigli in maniera da non 
aver mai a prendere qualche bupna leùone di geo- 
grafia intomo a quelle contrade. 

Poco dopo che il Bey fu uscito dalla mia tenda 
mi mandò a regalare un uovo di struzzo. Feci 
con esso lauta cena e domii. 



LETTERA VI/ 

Da Eneuva a Murate» 

X__Jccoci di nuovo a vaste palndi, e palndi cK 
acqua marina divise dai mare da rialzi di terreno 
«abbioso. Il a8 una ne incontrammo a un miglio 
circa di distanza dal mare che aveva oltre a mezzo 
mìglio di larghezza, e clie seguitammo per ben 
dieci ore di cammino. Anche essa si andava asciu- 
gando, e a' suoi lembi sotto le sabbie v' erano le 
solile croste di sai marino. 

Tre quarti d'ora dopo averne oltrepassato il 
lembo meridionale ci trovammo in im sito al- 
quanto montuoso, auirnato di qualche verdura con 
pozzi d'acqua suOiciente mente buona presso al 
mare; chiamasi Nehim, ed è soggiorno ordinario 
d' una tribù di Bedoini che pascolano il loro bes- 
tiame per questi poggi ravvivati dall'umidità del 
suolo, anche in estate. Le capitammo addosso in 
inalo punto. I nostri cavalli , e tutti i nostri cam- 
melli erano sì stanchi, e sì malconci dal viaggio 
che ogni giorno ne perdevamo alcuni. Quanto 
aveva in cammelli e cavalli questa tribù, che mol- 
tissimi ne nudriva, tanti le furon presi, ed ebbe 
in iscambio quelli de' nostri .che furon giudicati 
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i ptà cattivi e inservibili. E di ^esta niberìa 
se ne mostraron lietissimi, e i capi della tribù ven* 

nero a ringraziare il Bey dell' onore che aveva 
fatto alla loro gente di venirla a visitare nel de^ 
serto 9 à ruotare i loro poszi, e ad accettare i 
loro cavalli , e i loro cammelli. Il Bey per mo- 
strare in che conto teneva le cose loro, rispose, 
cbe avrebbe gradito anche i loro montoni, e le 
loro pecore , che però li permetteva di miin^^erle 
per uso deir armata, -finché egli avesse creduto 
opportnno. 

Due giorni furono impiegati a spogliare questi 
nostri buoni ospiti. Partimmo il ^ di marzo da 
Nehim, alla volta di levante, e seguitammo per 7 
ore questa direzione sopra un suolo alquanto mon- 
tuoso , però della stessa natura sabbioso , e tal- 
volta verdeggtaiite. Qui trovansi molti trifoli si- 
mili afiatto a quelli di Piemonte, ma non si hanno 
in alcun pregio : vi ha pure gran copia di lepri 
e molte ne fiirono accise dalla gente del Bey; 
Accampammo in nn silo elevato detto Scegga , 
e qui ci godemmo lietamenie tutte le provvisioni 
del di antecedente. Il giorno dopo ci dirigemmo 
a scirocco, per ìsdiivare un vasto stagno d'acqua 
salata che da Scegga si stende fino a' confini di 
Jud\a. Veggonsi a sorgere dalle sue acque alcuni 
mucchi di sabbia a foggia d'isolotti; non mi è 
sembrato, che abbia comunicazione col mare, è 
tutte le apparenze concorrono a supporlo formato 
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nella stessa maniera delle paludi, che abbiam già 
osservalo. 

Viaggiammo fra la tortnosità di questi colli, 
che prendono di quando in quando, se l'umidità 
del suolo il consente, l'aspetto di fertilità. In 
molti luoghi ove i loro fianchi sotio scoperti, veg- 
gonsi formati a strati di ima pietra lucìcante la* 
minare, che rìconoblu esser Selenile* Lo zcdfo 
in polvere, di cui fìi trovata coperta la superficie 
delle acque dal capilan Leautier nell' interno del 
golfo, dee certo appartenere a questo gesso , che 
i Geologi chiaman di terza formazÌDne. Ma io non 
mi sono avveiiiUo in queste solfiere che forse son 
ricoperte dalle sabbie, o sott'acqua; so bensì che 
piccoli bastimenti vengono da Tripoli, e dall'E* 
gilto per caricare di questa terra probabilmente 
impregnata di zolfo, la quale adoprano in al* 
cune malattie cutanee particolari a' cammelli. L'aa- 
sociazioùe delle sostanze finora state riconosciute 
ovunque questa formazione fu esaminala, permet- 
tono di supporre che oltre il sale che forniscono 
queste saline naturali, vi si trovi questa sostanza 
pure allo stato di miniera, o sai gemma. Non 
ho visitato le saline di Zoara che restano a aS 
l^ghe circa a ponente di Tripoli, ma per quanto 
ho potuto raccogliere, il sale viene estratto dal 
-suolo, . ove esiste a grandi strati. Questi tratti ca- 
ratteristici della fisica costituzione di queste regioni 
non furono ommessi dal Padre della storia e della 
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geografia nel preiioso quadro ch'egli ne trasmesse 
alla posterità, (i) Ohre i grumi e le croste saline 

che a detta di questo scrittore sono sparse fra le 
sabbie delia Libia, v'hanno sul declivio dell' 
Atlante, miniere di sai marino e bianco p e rossastro 
in tanta copia che di questo sale si valgono in- 
vece di pietre, quegli abitanti , nel fabbricare le 
loro case. Nè mi sembra che si scosti gran fatto 
dalla giacitura di Zoara il sito eh' egli assegna 
a cotesti scavi di sai gemma. 

Son guida a' viaggiatori fra questi laberinti al- 
cuni mucchi di pietre che i pellegrini della Mecca 
vi hanno innalzato a distanze tali che allo scom- 
parire di uno, un' altro subentra. Una sola pietra 
segnò im tempo le traccie della strada, in seguito 
non passò pellegrino che non si credesse in do- 
vere di aggiungerne una seconda, e cosi questi 
mucchi sono ormai bastantemente elevati per non 
rimanere sepolti nelle sabbie. 

Tutto questo suolo è cavernoso, internamente 
scàyato da talpe , o coniglii che siano, o da una 
specie di topo, qu\ assai comune, che ha il dorso 
fulvo, bianco il ventre, e di un ciuflò nero guar- 
nita la coda; è il Mus Gerboa de* naturalisti. 
Chiimque di questi animali , ne sia l'architetto , 
molti de' nostri cavalli e cammelli mettendo il 
piede in fallo ne rimasero zoppi, nò so come 
riusciremo a supplirli. 



(i) Herod. HiiL L..iv. 
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« Intanto 3 sole ci arde le. cervella l il niio ter* 

mometro è rotto , ma giammai Iio provato presso 
di noi caldo più cocente di questo. Verso mezzo 
dì nn immenso sciame di locuste coprivano a 
foggia di nero nembo il sole , e piovevano sul 
suolo a foggia di folta grandine ; per quanto osscr- 
yaiy celebravano in aria e cammin facendo, le loro 
liozze. Al veder questo nembo d'insetti , dicea fra 
me , se i Nasamoni abitassero ancora 9 come ne 
tempi trapassati, queste contrade, non avrebbero 
bisogno di andare a cslccia di quésti schifosissimi 
insetti per mangiarseli poi abbrustoliti ai sole (i)* 
Ma i loro discendenti non avevano pnnto in que- 
sto tralignato dal gusto de* loro aW. Il snolo che 
Lriillicava di queste bestiole fu una mensa im- 
bandita pe' Marabotti e Bedoini e Negri che di 
esse si satollarono , facendole prima alquanto ab- 
brustolire sul fuoco ; moltissime ne furon messe 
in riserva salate. Non manca saie bianchissimo e 
friabilissimo per queste sabbie. Gli sterpi arsi 
dal sole fomivan copia di combustibile acconcio 
assai a questa nuova specie d' arrosto. Per accen- 
dere il fuoco in vece d'esca trovan sul luogo 
una pianta tutta biancheggiante e felputa , che 
verso la sua estremità si veste di foltissimi glo- 
meri (a): questa bianca lanugine, al cadervi sopra 

(i) Erod. ]• IV. p. ij^, 

(a) Non m' è riuscito trovarla ib fiore, e credo qne' g1o< 
meri lanoginod prodotti da insetti* A giudicarne dalle foglie 
e dall'odore avrebbe ad essere una spe(:ie di Artemisia* 
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la sciniilla dell'acciarino, s'accende^ e brucia con 
essa il rimanente della pianta. In tanta dovizia di 
provvisioni, che mancava alla felicità di qnesta 
genie abituata ad ogni specie di disagio , e. stra* 
jiiera al nostro genere di vita ? 

Otto ore di cammino dividono Scegga da Judìa. 
Qui accampammo presso al mare, ove abbiamo 
trovato, a poca distanza fra loro, dieci pozzi di 
buon'acqua. V'hanno qui aicnne rovine d' anti- 
che case, e molte pietre quadrate qua e là am- 
monticchiate sul lido, che fanno fede di fabbri- 
cato distratto. 

H giorno dopo , 4 marzo , dopo sole 5 ore di 
.cam^mno attendammo in un sito detto Mahiriga 
presso uno stagno d*acqna salmastra. Il caldo e 
la slaiicliezza delLi lrup})a non permetteva lunolie 
icorse. Prosegidmmo nella stessa direzione il dì 5 
sopra un terreno nudo e sassoso , e dopo un'ora 
di strada a pie di un collo lutto scarno e irto 
di pietre trovammo un pozzo d' acqua buona. 
Presso questo , fatta breve posa e preso ristoro, 
proseguimmo per un sito detto Allabanbasa , e 
dopo 9 ore di corsa per questo suolo che con- 
tinuava ad essere sparso di pietre, giunsimo a 
Gerla. Qui tutto attorno il snolo è talmente sas« 
soso che ebbimo gran pena a piantare le nostre 
tende, e oltre questo manca affatto d'acqua. Tutta 
quella che si era provveduta la mattina e il dì 
antecedente fu consumata. 



Digitized by Google 



( 88 ) 

È grande sVentura che questa mancanza d'acqua 
appunto cadane' giorni di im sole ardente , viag- 
giando sopra un snolo arso e nudo » con tnippa 
stanca e cavalli malconci dalla fatica e dalla sete. 
Questi disagi potevano ogni giorno ridurre agli 
estremi tutta Tarmata. Ha fa sorpresa quanto la 
dottrina del fatalismo , profondamente radicata 
nell animo di questi Musulmani , li renda di una 
stupida cecità sopra i perigli che li circondano. 
Coloro che lodano questa dottrina pel coraggio 
che ispira non mi pare ne abbiano giustamente 
colto la massima. Io la credo piuttòsto suggerita 
dal consiglio di abbandonarsi pienamente a quan- 
to può recar piacere al momento senza punto im- 
pacciarsi di provvedere all'avvenire. Con questa 
consiglio è certamente professata da questi po- 
poli, e non v'ha dubbio che non meno di tutte 
le altre loro massime religiose abbia concorso al 
loro abbrutimento. 

Eramo giunti a* confini orientali del territorio 
di Tripoli , e il giorno dopo sarebbimo entrati in 
quello dì Bengasi. La sera tutta la truppa era in 
grande schiamazzo, e faceva risuonare il campo 
dalla voce Barud domandaiido, cioè> polvere per 
celebrare questó tragittar Anche questa festa ca« 
deva a proposito in mezzo a tanta sventura , e p 
esser messa nel novero delle tante scioperatezze 
promosse dal fatalismo. 

O giorno dopo y appena ravvicinandosi a un 
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miglio dal mare , ci trovammo in siti aperti e 
pianeggianti , si diedero le disposizioni per una 
anneggerìa. Due corpi della cavaUerìa de* Be- 
doini si messero 1' uno a dritta, e T altro a si- 
nistra del Bey in modo che. tutti e due forma- 
vano una sola linea. Fatto questo staccansi dall' 
uno de' corni di questa linea 5,o 6 Bedoini, e ur- 
lando come forsennati ne corrono di buon ga- 
loppo tutta la lunghezza 9 e giunti all'altro spa* / 
rane i loro schioppi , e rapidamente voltando 
rifanno la stessa via in senso inverso. Appena 
hanno sparato , che dal corno opposto ne muovono 
colla stessa velocità alti citanti , e urlando più 
de' primi corrono anche essi a schioppettare al 
corno oppos(U>9 e di là rivolgono cammino e 
corrono a ripetere lo stesso , da dove eran par- 
titi. Ogni fucilata è segnale ad altri 5, o 6 , che 
movendo dagli estremi della linea corrono anch* 
essi con grida spaventose a fare la loro scarica y 
e posi queste corse le une incontro le altre , di' 
venendo successivamente più munerose, comin- 
ciano a disordinarsi di modo che spesso i caval- 
lieri si urtano di fronte e rimbalzano , e altri 
precipitano sopra i caduti , o si stracciano le mem- 
l>ra coli* urto delle loto immense staffe. H tumulto 
e la mischia crebbero al punto che il Bey do- 
vette in ultimo intromettersi colla sua autorità 
per racchetare gli spiriti guerreschi de' Bedoini 
che sarebbero senz'altro trascorsi a gravi disor- 
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clinL Intanto quest'orgia sangninosa rovinò tiitti 

i cavalli che in essa furono impiegali, ed ebbinio 
per di più a proseguire » anche per 9 ore di cam- 
mino, prima di trovare alcnni pozzi di acqua 
salmastra a Mhenal presso al mare , ove si messero 
le tende. Tutto questo tratto di strada CQmincia 
ad essere ingombro di arene mobili sottilissime 
e rossastre; ma il giorno dopo, 7 marzo, prose- 
guendo nella stessa direzione , queste sabbie di- 
vennero senza ìntermzione profonde, disuguali 
e spesso raccolte in altissimi mucchi che ad ogni 
poco chiudono il passo e rendono il cammino ol- 
tremodo lento e disagìevole: e dovettimo a stento 
arrabbattarci su per questi poggi cocenti e sfugge- 
voli per ischi vare uno stagno di acqua marina, che 
spargendosi fra le loro tortuosità c'impediva la via. 
Gnai a noi se il vento di scirocco o di mezzo- 
giorno ci avesse colto in questo tragitto : tutta 
l'armata sarebbe stata sepolta sotto queste sabbie, 
cbe l'urto del vento solleva a onde e a flutti 
non meno procellosi di quelli del mare. Bisognò 
destare e sostenere colla voce e coU' esempio gli 
animi della troppa già abbattuta per cavarsi dal 
periglio che ci sovrastava. Sette ore e mezzo di 
vero affanno sotto la sferza di un sole ardente 
fiirono impiegati a varcare questo più intemo 
confine del littorale africano , dopo di che riu- 
scimmo in un sito chiamato Barga , ove il suolo 
prende migliore aspetto , mostrandosi qua p là ver- 
deggiante e smaltalo di fiori. 
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. Eramo certamente qui perremiti al pià interno 
e meridionale angolo di questo golfo , e se la 
carta di Arrow-Smiih non è in errore, a 7' 10" 
di latitudine. In fatti la nostra marchia» sempre • 
mantemita nella direzione di scirocco , piegò da 
questo punto a greco. JNon dubito che quel lungo 
e prolungato seno nel quale s'inoltra la gran Sirte 
nella carta di D'Anville, realmente non esista , e 
sia stato con esso cambiato alcuno di qua' larglìi 
stagni di acqua salsa che trovansi appunto verso 
la sua estremità , i quali però son divisi dal mare» 
dalle sabbie che vi si tramettono. Ho pure fatto 
attenzione in tutti questi giorni se scorge va, anche 
in distenta , alcuna schiera di monti che da po* 
nente si protendesse a levante , onde riconoscere 
se la giogaia dell'Atlante realmente si prolunga 
ne' monti della Cirenaica, o bensì se nmpetto 
al golfo della gran Sirte fos^e interrotta. Ma nulla 
ho osservalo che possa confermare questa prp- 
limgazione. 

I geografi che hanno discusso questo punto 
di geograiia non credo abbian fatto il dovuto 
conto di un passo di Sallustio (1) , ove parla de' 
confini de* Cirenei co' Cartaginesi , i quali con- 
fini cadevano giustamente nel fondo della gran 
Sirte, ^ger in medio arenosus , una specie i neque 
/lumen , neque mons erat qui Jines eorum disùem^ 
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reU Qace res eos in magno diuturnaque hello ìnter 
se hahuit. Se il fiume Tritone , giusta la relazione 
di Plinio, (i) avesse nel fondo della Sirte messo 
le sue foci , i confmi delle due nazioni non 
sarebbero stati soggetto di contesa. Probabil- 
mente- assai pili appoggiato all'autorità di Plini«)y 
che al vero, Arrow -Smith segnò nella sua carta 
un fiumiceilo in questo luogo, nella direzione 
di mezzogiorno a settentrione. . Ma Tantorità dì 
Plinio era solennemente smentita dalla relazione 
di Sallustio , dal silenzio di S trabone , da una di- 
Tersa località assegnata da Tolommeo al fiume 
Trìtone, e posso dire adesso dalla ispezione dei 
luogo , giacché in <{uest' ultimo recinto del me- 
diterraneo non ho visto che sabbie • né altri 
monti che di sabbie. 

Gli stessi fenomeni già sopra riferiti, cioè che 
le correnti impetuose de' venti le quali spirano 
da tramontana in inverno, traversando làhmghezza 
del mediterraneo vanno senza ritegno ad equi- 
librarsi coir atmosfera delle regioni meridionali 
dell'Africa, mi pare che si oppongalio a questo 
prolungamento. L'estensione delle arene mobili, 
gli enormi ammassi che formano al fondo del 
golfo, e la stessa nàtnra e colore di queste arene 
aggiungono nuove prove che fra questo littorale 
sabbioso, e le sabbie del gran deserto di Shara 
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non tì è interruzione» Appunto da questo mare 
«ti sabbie devon esser trasportale quelle che in- 
gombrano il fondo del golfo. Ella faccia atten- 
zione che sono sempre i venti meridionali , che 
in questa parte del golfo giungono carichi di que* 
nembi di arene sottilissime rossastre , che seppel- 
liscono le intere caravanci se sgraziatamente in essi 
si avrengono. La favolosa spedizione raccontata 
da Erodoto dei Psilli contro il vento Noto che 
aveva disseccato le acque della regione sirtica , 
ove essi abitavano, trae anch' essa dalla natura de' 
luoghi un fondo di verità geografica da non es- 
sere trascurato. Questi popoli rimasti privi d'ac- 
qua di comun consiglio si l&^arono ad arme e an^ 
darono artingaU contro il vento Noto, Giunti 4d 
luogo delle sabbie il vento soffiò sì forte che tutti 
rimasero esse sepoUi, (i) Si vede chiaramente 
che questi popoli non potendo più reggere alla 
penuria di questa regione y si unirono per recarsi 
verso mezzodì, appunto contro la direzione di 
questo vento, probabilmente nella regione de' 
Garanutntì che è il Fezano d' oggidì. Giunti nel 
fondo di questo golfo , ossia giunti alle sabbie , 
sorpresi da un turbine suscitato da questo loro 
nemico, rimasero in esse sepohi. Ed io inclino 
tanto più a credere quest' ampia depressione di 
suolo giungere fino al gran deserta, poiché pei;. 
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c(uanto posso congettiiraré dal cammino fatto, noa 
sarebbé improbàbile che T estremità del golfo si 
prolungasse assai più a mezzodì di quel che tro- 
vasi nelle migliori carte » nelle quali non saprei 
sopra qnal fondamento è stata stabilita. £ per me 
dì nn qualche peso la relazione del Gap. Leaiitier 
il quale non na\igò certamente oltre il 5o^ 27' j 1 
di latitudine, ma da qnesto punto non iscoprì il 
fondo del golfo , né y'era apparenza di prossi- 
mità al continente. Ho ferma credenza che mi* 
gliori osservazioni confermèranno ^esta mia con- 
gettura. 

L' ultimo recinto del golfo della gran Sirte fissa 
incontrastabilmente due luoghi indicati negli an- * 
tichi geografi r ìa fortezzà di Automala di cui io 
non lio trovato vestigio , benché venga appimto 
in questo sito stabilita da Strabone, e gli Altari 
de' Fileni; Sallustio e Valerio Massimo ci hanno 
li asmessa notizia del memorando amor di patria 
de' due Fileni fratelli Cartaginesi, che consenti- 
rono ad essere sepolti vivi in questo littorale ^ 
anziché permettere che i Cirenei portassero oltre 
di questo luogo i loro confini a scapito del do- 
minio di .Cartagine. Non bisogna cercare per 
questi siti il monumento che si dice conservava 
la memoria della loro pietà verso la patria. Pli- 
nio ci dice chiaramente che questi altari eran di 
wrene. Quale monumento avrebbero in questi luo- 
ghi potuto erigere i Cartaginesi , che conservasse 
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più solenne memoria di questi loro concittadini 
che gli stessi mucchi di sabbia OTe ^ssi consen* 
tiron d' essere sepolti ? 

D giorno appresso, 8 di mano, piegammo a 
greco ed a^eVamo sempre il mare alla distanza 
di due circa miglia. Dopo 2 ore di cammino, alle 
faide d'un colle arenoso, trovammo un'ampia pa« 
tttde tutta ingombica di canne palustri, nella quale 
benché le acque ne fossero intensamente salmastre 
abbeverammo i nostri cavalli. Questo sito dicesi 
Haen-Agàn, e qui finalmente cessò quel suolo 
sabbioso, che upito ci aveva travagliato in questi 
ultimi giorni. 

Proseguimmo neHa stessa direeione il cammino 
per ben 6 ore fino a Murate , sopra un suolo 
monuioso, ora ingombro di ciottoli, ora erboso, 
e smaltato di fiori. Qui massimo gli accampa* 
menti, consolandoci de* disagi sofl'erti e superati, 
poiché apparenze migliori andava prendimdo il 
paese per dove eravamo avviati. 



LETTEHA VIL* 
Da Murate a Lahiar. 

]\J^iirate è un sito desideratissimo da* pellegrini 
e dalle caravane che trayersano gli ascintti de- 
serti della Sirte , perchè trovan qui per la prima 
volta da dissetarsi di buon acqua. È raccolta in 
809 pozzi Fan dall'altro poeo distanti ^ pro- 
fondamente scavati a scalpello nella pietra cai-* 
carea che sorge qui a vasti banchi dai suolo. Si 
aprono da Murate due strade , Tuna costeggia il 
mare e ya a Bengasi ; l'altra s* intema nel paese 
nella direzione di scirocco , traversa la Penta- 
poli 5 e scende sul mare a Dema. Tutta questa 
regione' montuosa 9 ricca di sorgenti e abbondan- 
tissima di pascoli è soggiorno ordinario di molte 
arabe tribù che menan qui una vita patriarcale. 
Fu antica costumanza che la prima Tolta che ii 
Bey traversava il paese occupato da queste tribù, 
mandavano i loro capi ad ossequiarlo e gli ofiri- 
vano il cosi detto Tributo dd, Bemusso, In que- 
st* atto di omaggio la rapacità de* Bascià ha 
fondato un diritto > che sotto il modesto nome 
di tributo del bemusso » comprende la decima 
parte del valoce di. tuttociò che ima tribù pos- 
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aiede ^- sia In besdffini , che formano la loro prin- 
cipale ricchezza,, sia in. altri beni. Lei tribù, che ^ 
per.aTTentura al passaggio d«l noir ayesseto 
in pronto questa decima, sono obbligate odi i«t * 
guitare in corpo l'annsita i onde muovono, le tende 
colle loro donne e ragazzi e bestiami 9 e si mei» 
tono al seguito del B^y » finché troTiiio: modo 

di sodJisfarlo. , . : • < ■ 

Ella può credere. ch^ giungemmo troppo ina^ 
spettati , per non mancare di. questo singolare 
corteggio , appena laggiunsimo le prime tribù- 
Questa circostanza d' altronde . molto si accoadOr ' 
dava a' disegni del Bey, perchè ci andayamo 
ravvicinando al centro di ribellione, ed erarno ' 
certi che le tribù, che erano obbligate a seguir 
tare Tarmata, non si sarebbero dichiarate a 
▼ore dei ribelle. 

Partiti il di 9 da Murale , dopo 3 ore e mezzo 
arrivammo in un sito detto. Kasar- Aduchm; per ben 
due miglia di estensione il suolo è ingombro di ru- 
deri di antiche fabbriche, e ira queste ammiransi le 
rovine di un castello di forma rotonda, einto diiun- 
go fosso scavato tutto nella pietra viva; E veggonsi 
i resti di magnifica strada selciata, che dall'opposto 
colle .scende al castello e irwem il fosso sopra 
un arco. All' entrata del castello si veggono alcune 
pietre scolpite di lettere,^ me j^coAOSciute , e che 
non ebbi tempo di copiare. Le pietre che hanno 
servito a questa fiedibrica sono di un' arenite assai 

G 
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compatta, con ftammeau di conchiglie, e foron 
tratte dal àio «tasso ove U castdio è fondalo. 
- n di seguente, io marfeo, sulla strada che con- 
duce a Berchichamera c'incontrammo in due altri 
di.qoesti vetosrissimi ctostelli diroccati; e tro- 
vami ruderi di antichi caseggiati per ben sette 
ore di seguito» in questo tratto di strada; al- 
cuni aaoo A iprandiosi che ho contato 4oO passi 
di lunghezza in un mnro che sporge da terra. 
Ci accampammo a Berchichamera sopra le ve- 
aiigia di citta raggnurdevole» a gindicame dagli 
avanzi di strade, e dalle enormi pietre ^adrale 
che giaciono qua e là affastellate sul suolo. I 
frequenti- pozzi di buon' acqaa, scavati d' antico 
nella roccia, aggiungono nuovi documenti dipo- 
polazioni trapassate. Il suolo in questa regione 
deserta , benché incolto , è d' indole ferace » e 
dee anticamente aver bastato a* suoi abitanti* 

Il giorno 1 2, proseguendo da greco a tramon- 
tana Àimmo all' improvviso sorpresi della muta- 
zione di scena che presentò l'aspetto del paese. 
Una estesa pianura tutta verdeggiante di praterie, 
aparsa qua e là di spesse tende de' bedoini» si 
prolungava da tramontana a mezzodì > ed era tntta 
animata di numerosissime mandre che in essa 
pascevano. Dalla parte di levante era chiusa da 
«ma lunga schiera di . monti , che dal lembo di 
queste pianure, alzando insensibilmente i loro 
fianchi sì protendevano tanto a mezzo(& che in 
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ultimo scomparivano dail occhio. Ho verificato 
in segùito che qnesta giogaia ohe mi ai parara 
innanzi a greCo , era il ciglio di nna spianata 
alta forse da ooo metri siU pelo del mediterraneo y 
sul quale si spicca a fianchi soosceìi e dirupati 
dal capo Ras-Sem, o promontòrio Phycus degli 
antichi, fino al golfo di Bomba. Pertanto, tutto 
questo tratto di costiera che comincia a po- 
nente del capo Phycus , poco oltre Tolomeia, è 
pressoché inaccessibile, tranne alcuni seni di 
mare , che si aprono fra le squarciatura del mon- 
te opposto. È questa la regione della Cirenaica, 
tanto celebrala per la fecondità del suo suolo , 
che in essa gli antichi collocarono i rinomati Orti 
EspmdLìion v'ha dubbio che l'umidità fornita 
da questa regione montagnosa sostiene e nudrisce 
le belle praterie di Erìcab ; con si chiamavan 
quelle che avevamo spiegate innanzi gli occhi. 

Eiamo qui inoltrati nella giurisdizione di Ben- 
gasi , e già nuovi rinforzi andavano aumentando 
le nostre truppe , e molti capi di qtieste tribù 
vennero, nel giorno che qui restammo, in gran 
bernusso rosso a complimentare il Bey e a ri- 
ceverne i comandi. Profittai di questa stagione 
per recarmi sopra nn de' colli al levante di Eri- 
cab per godere di un magnifico punto di vista 
che A ha. sopra i piani adiacenti. Nel salirio mi 
a^euni in una, per me, nuova mahiera di antico 
fabbricato che mi riempi di maraviglia; tanto 



Digitized by Gopgle 



era lungi dall' immaginarmi che era a pòca di-^ • 
stagjoA . di città di. primo rango tutta mòdellata- - 
sopra lo. steiflo genere di architettura. Era niia 
casa ampissima scavata, e per cosi dire eslratla 
tutta d'un pezzo a forza.di scalpello dalie viscere 
del monte., ed ero; intemamente ditisa a più 
compartimenti che tutti tenevano alla slessa mas- * 
sa. Girando per que$]U) colle, riconobbi che di 
fabbricati di ^piesjta.ni^ur^era qua e U gaamito; 
e benché malmenati dal tempo , e in gran parte 
dirocoaii , pure dalle loro fondamenta chiaro si 
scorge che erano, stati , ugualmente architettati. 
Ih un . solo mi è occorso di ossenrame le jpietre* ' 
solcate di lettere a me sconosciute afiatto. 

Di questa antichissma maniera di fabbricare » * 
se mal non mi sovvengo , si tcovan solenni trac* 
eie nelfalto Egitto ; ma non veggo in queste let- 
tere l'alfabeto geroglifico , .di cui si compongono 
le iscrizioni d^' monumenti egiziani. Aveva dun- 
que un alfabeto e una lingua a sù, la nazione 
che popolò w, t€|mpi remotissimi queste sponde 
del mediterraneo. . £ chi sa se essa prese dagli 
Egizj la sua maniera di &bbrìcare , o se da questi ^ 
in Egitto trapassò ? , 

Il dì i4 e .i5 imno valicammo fra questi monti 
dirìgendoci per levante alla volta di Labiar, ed 
eramo seguitati da lunghissimo, corteggio delle 
tribù de' )3edoini y che . non avendo potuto pa« 
gare^ in su due piedi il riphie^ tributo al Bey, - 
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•enoio state obbligate di seguitare Tannata. Que- 
sta turba scompigliata dì soldati, di pastori, di 
donne e di ragazzi , con lunghissimo seguilo di 
cammelli e di ogni maniera di bestiame, mi ricor* 
dava quelle antiche emigrazioni di popoli, delle 
quali la storia ci ba trasmesso la memoria. For- 
tunatamente il ricco suolo di Labiar aveva in 
se di che sostenere tutta questa ciiurma. Ti 
{giungemmo la séra de' i5 , ed io ihi sèrbo à dar- 
gliene ragguaglio in altra mia lettera. - ' ' 



I 
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LETTERA Vili/ 

Da Lahiar. . . . 

J^meno e oltre osni ccedere d^Uzioio silo i 
Labiar, notissimo per la qnàndcà de'-possr di ec- 
cellente ac^ua che vi si trovano. Son tutti ^ di 
veuistiasima stnitmra , seavatT nella pietra TiTa, 
ed alcuni 8\ profondi che v'abbisognano più dj 
ICQ piedi di corda per attignerne Taccia. 

L'aspetto di questi monti è cupamente yerdeg* 
giante di ginepro fenicio , che ne ingombra le 
vette , e imprime loro un carattere particolare. 
Certamente è questo l'albero Thuja rammentato 
da Plinio (1)9 e dato da lui per particolare all' 
interna parte della Cirenaica. Lascerò a carico 
di questo naturalista l'asseverare essere stato il 
legno di quest'albero che la maga Circe, a dire 
di Omero, bniciava per profumare le sue stanze. 

L'aria pura e temperata che si respira tira que* 
sti monti 9 la stessa loro solitudine , ravvivata dallo 
spettacolo della Natura, trasfondono nell'anima 
un sentimento di calma e di piacere che affé* 

(>) Plìii. L* zm.j c. VI. 



V 



Digitized by Google 



( 103 ) 

£Ìona oltremodo a questo soggiorno. Nè mi fa 

punto maraviglia se da questa sorgente perenne 
di seiiiaiioni f jjiaoeToli tramerò tiota «OSeiMM 
per la loro maniera 4i TÌvere , errando per questi 
siti deliziosi , le arabe tribù, che abbiano in tanta 
parte con^rrato i costumi della vit^ patriarcale* 
Non le saprei dire , se queste amene sensazioni 
giungessero fino nell'anima del Bey per farlo de- 
cidere di mettere le stanze qui per alquanto tempo; 
l'aspetto dì prosperità, che avevano queste tribù, . 
e il tratlamenlo che avevano avuto quelle nelle 
qnali eramo capitati, mi lascia qualche dubbio sulla 
purità de' loro semimenti. D'altronde* ci andavamo 
avvicinando al centro di ribellione , ed egli aveva 
bisogno di mettere dalia sua le numqro^e orde 
che vagano per questi ccdli, o almeno di tenerle 
in freno colla forza. Pensò dunque di aprir qui 
una specie di corte , e radimare attorno a se i 
capi di queste tribù, e sfoggiare agli ocqU di 
questi buoni pastori quanto poteva dar loro mag* 
gior idea della sua potenza. 

A quest'ometto due wgii saliti soj^a un. camr 
mello , battendo con una corda uno smisurato 
tamburo, andarono attorno ad annunciare a' Capi 
de' bedoini l'onorevole invito del Bey di recarsi 
tutti al suo quartiere ; il quale invito fu trasmesso 
colla ordinaria formpla che ne sarebbe andato la 
testa a coloro che non si Cossero immediatamente 
recati a' suoi piedi» Ed essi lasciarono immedia* 
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lamente le loro tende , e si recarono da tutti 
questi colli al campo , ov' erano ammessi ogni 

•giorno a lunghe udienze dal Bey, e lo accom- 
fMignavano nelle sue corse » rimanendo assidua- 
mute accanto àlla sua persona. Egli in tutto què* 
sto tempo si mostrò con tanto fasto che abba- 
gliando gli animi di questa gente semplice , e 
•rosza, ispirò ^ande opinione di sua forza non solò 
in questi capi, ma in tutte le tribù yicine, che 
si recavano giornalmente al campo, per godere 
ài Blio spettacolo afiàtto nuoro per esse. AYèvk 
il capo involto in gran turbante composto de' pri 
fini scialli di Persia : vestiva un bellissimo ber- 

* 

nusso cremesi. sottoveste di broccato intessnto 
d'oro a fondo celeste, <;alzoni di taffetà color 

di rosa, stivali rossi: e tutto era guarnito di frau- 
gie d'oro, di cordoni d'oro , di ricami d'oro ^ 
e <d' oro erano i grossi fiocchi che pendevano a^ 
lembi , e ad ogni spicchio del suo abito. Tutta 
ia sua corte sfoggiava' la stessa pompa e il colpo 
d'occhio ne era sì solenne e' magnifico , che io 
stesso ne aveva la mente abbacinata. Le rassegne 
e le giostre, e altre maniere di armeggierìe erano 
SL trattenimento d'ogni giorno, se il tempo lo 
permetteva. E rinscivan magnifiche, e veramenttf 
spettacolose; tanto era il lusso delle guarniture 
degli nomini, e de' cavalli, e l'appàrato pomposò 
con cui erano eseguite. 

- Quando per queste feste si lasciavan le tende 
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precedeva il Guarda ca^imeili, che ha rango di 
officiale, e teneva in mano una scure: pràso'A 
qiiesto un Agà turco, circondato dalle bandiere, 
portava il bastone del comando ; in seguito imo 
Sciaufl, tenente una specie di pastorale, e finali 
mente il Bey montato sopra un superbo cavallé 
bianco riccamente bardato, ed era attorniato dalla 
banda musicale ( Nubar ) con un corpo di càvalr 
leria, e infanteria, che traevan seco un treno H 
cannoni. Chiudeva il corteggio uno stuolo im- 
mienso di cammelli. Nelle udienze egli sedeva^ 
o per dir meglio , scompostamente giaceva sopra 
un sofìa di velato rosso guarnito in oro, posto nel 
foodct della sua tenda. Attorno a lui, seduti sopra 
un tapeto, stavano in cerchio a dritta e a sinistra^ 
prima i suoi parenti ed i prim^i dell' armata, 
indi i capi dè' JBedoini. Dietro a questi Mvano 
in piedi ìprìma ima fila in cerchio di mammalubcbiy 
indi altra fila di negri , e finalmente una terza 
di Sciaus amati di fucili, che tenevano sotto il 
braccio, 'bocca a terra. Le sentenze emanate 
dal Bey venivano calde calde eseguite sotto i suoi 
pcchi inapellabilnkente ; ed egli stesso fti veduto 
talvolta aggingnere dì sua mano qualche basto- 
nate di più al numero che aveva pronunziato 
da prima. 

Nulla v*era in questo apparato che non si ad- 
dicesse alla corte di un Bascià di Tripoli. Ma 
nelle questioni che si agitavano in questa ifeciè ^ 
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di consiglio di stato tntio prendeTa le forme di 

Tera anarchia. 11 Bey era ad ogni poco interrotto 
e contraddetto da' Bedoini , e questi lo erano da! 
•noi cortìgi'aniy e i conigiani dagli sdans, e vi 
s' intromettevano tosto e mammalucchi , e negri , 
e finivano per parlar tutti alla volta, mettendo 
grida spaventose, e menando tale schiamasso che 
la prima volta ne fui atterrito. Domandai talvolta 
perchè il Bey incontrava tante diilicoltà nelle 
me decisioni, e quale era mai il soggetto di qnelle 
clamorose discussioni. Nessuno il sapeva, e mi 
rispondevan che stayan ragionando» 

.Vivendo qui in meixo a queste popolazioni che 
riproducono a' nostri tempi i costumi delle prime 
età della specie umana, io godeva assaissimo di 
usar con essif onde conoscerne l'indole, ed i co- 
stumi. La prima volta che mi recai alle loro tende 
tutte le donne e i ragazzi fuggirono ; ma rassi* 
curati dalla mia guida, Tnn dopo l'altro cpminr 
ici^rono ad avvicinarsi e crebbero m tal numero 
che mi. trovai nella folla. Forse era io il primo 
nomo non bedoino che queste donne avevan visto* 
Dopo aver cmtemplato il mio vestito europeo» 
e riso smasceilatamente , tutta la loro ammira» 
xione sen^urò assorbita dal colore dorato de* bot- 
toni ^ e poco dopo cominciai a sentirmi tirare per 
di dietro. L* arditezza della prima die coraggio 
alle alure, onde bentosto le ebbi tutte addosso, 
4i il mio abito sarebbe stato squarciato in ogni 
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cerno sei Tarrivo di alcuni della loro gente, che 
Hìi>aveYano tìho allfi corte d^ 6^y, wu le avesse 
rattemite. Io ne partii ccm quakhe liottoiii di 
meno al mio abito» del rimanente restammo buoni 
amici, e mi csprwcro nella mamcira pia eloquente 
che poterono il desiderio di rivedlemi* H giome 
appresso di buon mattino vennero in tanta folla 
alla inia tend^» che ìq liti risvegUfLt^ d^ irumore 
che facevano: Io non credeva ceno umta esattesr 
aa. nelle loro relazioni. Ma avendo essi saputo che 
io era medico » e probabilmente la qualità di 
ntodico conservando qui ancora tutta la riputa- 
zione che aveva a suoi tempi Esculapio , eran ve- 
nuti n^lla piena sieurewi d' easer guariti da uitti 
i loro mali. NuQii di più ìadiscrelo di questa r^ 
putazione per un medico che non vuol fare li 
ciurmatore» o il marabotto. N(m si limitavano a 
chieder rimedi per i mali che avevano, ma an- 
che per quelli che temevano di poter avere. La 
^to p i ft p^ j^ che tutti mi facevano era di un rimedio 
per preservarsi dalle flussioni d'occhi È questo 
im incomodo assai comune presso di loro, per 
r umidore cui sono ccmtinuamente esposti nella 
loro maniera di vivere pressoché a cielo scoperto, 
o mal riparati nelle loro tende. Molti hanno le 
membra malconcio da fistole inveterate, prodotte 
dalfaver mal curato le loro ferite. N<m saprei come 
anche presso queste popolazioni, pressoché segre- 
gate dal consonio di akri popoli, abbia penetrato 
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Una malattia che suol avere sua sede nelle, città, e 
propaga col libertiDaggìo: certo è che presso di 
'loro si è talmente divolgata, che molti ne hanno 
"^schifose trace ie sul volto. Gii stessi bambini e r£^- 
'gazzi iìnberbi, coli' usare senza precauzione con co- 
loro che né sono altetli, ne contraggono ulcerazioni 
che mal curate, e neglette come sono » divengono 
fatali. Alcune cure "condotte a buon fine mi acqui- 
starono tanta' &nia pressò queste tribù, che quando 
compariva alle loro tende mi si aflòllavano intorno., 
^remiurosi di esprimermi, come meglio potevano, U 
loro attadcamento. Le donne ini facevano sedere ti 
loro fianco : è questa la maniera più obbligante che 
^dssa usar» con un forestiere; e mentre io preH'} 
«leva la taz^a di latte che mi offrivano, anda- 
vano cantai ellamlo certe loro canzoni ^ nelle quali 
Àngiiranò al loro ospite ogid specie di felicità» 
Holti di questi loro capi insistevano , perchè ri- 
manessi con loro : oltre l' ofì'erta di una mandra 
4i cammelli , e tutto l'equipaggio necessario per 
divenire Bédirino, aggiungevain quella delle loro, 
donne. Io li avrei creduti in questo particolare 
meu prodighi, èppure la loro generosità giungeva, 
al punto, che appena metteva piede nelle loro^ 
tende, se v'eran donne, gli uomini rispettosamente 
si ridravanò, pèrche io lìmànessi con esse in li- 
bienrtà.' È beniA vero che sta costantemente a loro , 
guardia la laidezza, e il succidume che le circonda. 
Sono involte*i|iuii baraccano guarnito di cappuccioj ,^ 
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e stfettb al corpo con cintola. Han la testa ravvolta 
m un fazioletto di lana nero a foggia di turbante^ 
dal quale escono molte treccie sui fronte , tutte 
imperlate di grani di vetro , e tagliate a' confìni 
delle ciglia. Le più ricche hmoo monili d'ar- 
gento al braccio, e a' piedi, e quattro grossi anelli, 
loro pendono dagli orecchi, lo non saprei se que- 
sti monili a' piedi abbiano ora lo stesso signifi- 
cato che ci ha trasmesso Erodoto; (i) sicché dal 
loro numero si potesse rilevare quellp delle loro, 
galanti ay véntture. Geno è che non ho veduto a 
créscere il numero di questi monili, benché a lun- 
go vi bazzicasse la truppa. Uomini e donne hanno 
le braccia, le gambe e il mento. ìndelebilm^enta 
dipinte a nero di strani arabeschi. Queste ultime 
sogliono, per di più, tignersi le unghie di. un co;, 
lorè giallognolo per mezzo del sago • di una pianta* 
che credo sia la Lausonia inermis de* botanici ^ 
e hanno inoltre , del pari che si usa presso tutti i 
Grandi in fiarberìa, tinte in nero le.palpebre infe-r 
riori colla polvere del regolo di antimonio. A mol-^ 
te , come pure a' ragazzi, pendono dal naso anella 
d'oro guarnite di perle» o palline di? vetro : i.lon» 
denti bianchissimi spiccano sopra il fondo abbron- 
zito della loro cute che pende al giallo. Sono di 
corporatul^ svelti e magri, i loro gesti vibrati, e la 
lord fi^nomia animata da occhi neri vivacissimi. 

(0 £c€d. Idb. IV. 176. 
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L' ordinaria occupazione delle donne è il filato, 
e la lesiitnra de' banccani; e in qnesla maiii£tt- 
tnra son il rozze, e inesperte, ehe la forma del 
loro teiajo è tuttora qiial fu all' epoca di sua in- 
▼enzioiie. Ne riesce nna specie di staoja, anziché 
di panno; eppure tanto eccellente è la qudità delle 
lane, che questo rozzo tessuto è morbidissimo e fel- 
pato. Ugualmente sono barbare nel filare le lane 
delle loro mandre, impiegate in questa loi^ mani- 
fattura. Sedute in terra, si metton sotto piedi una 
matassa di lana e afi'erratone nn ciuffo y e fattolo 
passare fra le dita de* piedi, tanto Io tirano stro- 
picciandolo, che giungono ad appiccarlo a una spe- 
cie di fuso, attorno al quale iranno Tiavia avvol- 
gendo il roAzo e grosso filo» che esce dalla trafila 
de' piedi. 

Gli uomini passano gran parte di loro vita 
nell'ozio, sdraiati nelle loro tende, o accocokti col 
capo fra' ginocchi, fanno un continuo masticar di 
tabacco. Per renderlo più aggradevole al loro 
palato f lo masticano insieme a piccoli pezzi di 
Natron, che traggono da'- paesi dentro terra. Io 
credo esser desso quella singolare specie di Car- 
bonato di soda lamellare, stato analizzato, non ha 
gran tempo, dall'illustre chimico Klaproth! Egli 
riferisce trovarsi questo sale a due giornate di 
cammino dal Fezàno, e recarsene da mille quin- 
tali air anno a Tripoli, oltre quello che vien traf- 
ficato nell'interno dell'Africa. Reca cerio meravi- 
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glia come certe pratiche trovimi, da antico, stabi- 
tite fra popoli che non ebbero mai fra loro commer- 
eio di sorta. Il Carbonato di sodanatiTO fomito dal 
Ugo di Salagiianilla nella provincia di Venezuela 
in America, è adoperato per io stesso uso da quegli 
abitanti nella mastacasione del tabacco, o del 
sugo espresso da questa pianta detto mù , o ehimÒ, 
Si dice che oltre la copiosa salivazione che prò- 
mooTOy il sistema nervoso ne venga sostenuto, e 
attinto; ciocche giova assaissimo ne' climi caldi (j). 
Non saprei qual parte questo sale prenda negli 
effetti di questa masticazione ; ceno è che tutti 
questi masticatori di tabacco non posson passarsi 
di questo strano condimento. 

. La caccia che è abbondantissima ne* monti 
Girènaici, potrebbe di molto ammijglfovare il 
vitto di questi arabi, ma non pare che alla vita 
pastorale si confaccia quest'esercizio, n solo ge- 
nere di caccia die coltivano, allettati sohniente 
dal guadagno che ne ritraggono , è quella dello 
Stmzfo. Qatettlo gigante degli uccelli abita dentro 
terra., è si spazia ne* deserti che si stendono verso 
Testremo e orientale lembo del piccolo Aliante. 
Colà si reca a cavatto il cacdatoce bedoino della 
Gurenaiea in pochi giorni , recando seco nella 
sua bisaccia le poche provvisioni delle quali ab- 
bisogna. Le penne che rncceUo lascia qua e li 

(i) Jaunud of Kojtl iiut» voi. i. 
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m siti ove usa frequentemente, mettono sulle sue 
trftcoie il cacciatore » il quale sceglie il luo^ 
ove pòssa' appuntarlo. Se lo stnixzo prima d'esser 
giunto a tiro di schioppo adocchia il cacciatore, 
fu|[ge a precipiuo , non già alzandosi a tolo, 
chè il peso enorme del sito corpo noi comporta, 
ma ajutando il suo corso col battere delie ali il 
suolo , e tanto córre, inTolto spesso in. im nembo 
/ di sabbia, finche trova boscaglia ove si nasconda. 
Il Bedoino lo siegue a briglia sciolta, e nota 
bene il sito, ove- lo'stmtso è penetrato; qui resta 
in 'agguato, sicuro di sua preda, perchè è 'parti- 
colare costiune di questo uccello di riuscire co- 
ntantemente dalla stessa fratta per dove entro. 
Appena l%ia uccìso lo attacca pe- piedi al suo 
cavallo e lo strascina per alcune ore correndo a 
galo|^; E, è ferma- credenza' apjwesso di essi che,* , 
dnfante questo strascico^ la pinguedine dello stniz- . 
zo acquista maravigliose virtù medicate ; <mde 1a 
raccolgcmo , e ne fanno uso per ogni sorta' di 
malattie. La pelle dèlio struzzo , guarnita di sue 
piume è da essi portata a vendere a Bengasi , e 
conae le dirò a suo tempo fórma un ramo con* . 
siderabSissimò di ^cfommercio di questa città. 

La cosa che mi disgustava maggiormente nell' 
usare con questi abitanti era ì| snooidnme nel 
quale abiindbaente vivono. Un'alta infonacalnra 
di porcizie è la vernice comune di tutta la loro 
mobilia , e si può dire del loro corpo , talché. 
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i)on si sa (li che colore sia la loro pelle. Un 
giorno mentre mi trovava in mezzo acl essi 
^presso- ad un poszo, dimawidai loro perchè non 
si tenessero più puliti , e non gttstassero il pia- 
cere di diguazzarsi in quelle acque, o almeno di 
esie non si larassero 1^ mani e la £iccia. Mi 
risposero, obese ilfaoesseio, i loro armenti non 
potrebbero più seguitarli. Si giudichi da questa 
loro risppgta di quale e.quanto sndicipme si tratta, 
poiehi non i soli occhi, ma Io -stesso odorato . 
ne e potentemente afi'etto. Bisogna dire che di 
questa tenerezza per la porcizie intendesse curarli 
il loro legislatore Maometto imponendo ad' essi 
l'obbligo di giornali lavande : quando si tratta 
di eludere la legge, le sortite degli uomini hanno 
dappertutto la stessa tempra. Il bedoino geloso 
dell'odorosa vernice del suo corpo si lava di sab- 
bia anziché d'acqua, perchè, dice, a Maometto 
poco importa che sia acqua o sabbia che passi 
per le mani. 

In questo frattempo giimse da Bengasi al 
campo il Signor Giacomo Rossoni , fratello del 
Vice -Console inglese in quella città, in com- 
pagnia di un capitano Maltese. L'oggetto del 
loro viaggio era di far qn\ acquisto di molti buoi 
per le provvisioni di Malta. L'arrivo di due eu- 
ropei in mezzo a tanta barbarie, mi fu di tale 
allegrezza , che senza averli conosciuti mai , gli 
avvicinai con trasporto di gioja, festeggiandoli 

H 
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come $9 foiselro itati i più antichi e i più cari 

d^' mi^i amici ; ^ m'accorsi che io riuscii ugual- 
mente caro ad essi, tanto eran lontani da nn tale, 
incontro per questi sili inospiti. H B«y siciiio 
che il deuaro che quesU negozianti avrebbero 
impiegato in queste compre, o tutto, o i» parte 
sarebbe caduto nelle sue mani , prese parte anche 
egli a questa festa , raccomandò alle mie cure i 
^uovi ospiti, e mandò alla mia tenda alquanto di 
té e di caffè , aggiungendo la solita fiase di 
complimento : perche que' tre cani di cristiani se 
io godano insieme.. . 

Mentre ci andayaniio n^torando per questi ameni 
siti de' disagi fino allora sofferti, venne notizia 

al Bey , che il ribelle, all'avvicinarsi del piccolo 
corpo di tnippa, che di qui era stato spedito per 
tener dietro a' suoi movimenti, disperando di 
poter far fronte ai fratello , e abbandonato dalla 
maggior parte de' suoi, era al punto di sloggiare 
da Dema , per prender la via del Cairo , ove si 
sarebbe rifugiato presso quel Bascià suo parente, 
se fosse stato incalzato dalle nostre truppe, (^e- 
j^i notizia lasciò incerto il Bey sul partito da 
prendersi. L' estate imminente non permetteva 
d' innoltrarsi in un paese mancate di acque e 
.di provvisioni. Dc^o lunga discussione fu deciso 
di non lasciare queste montagne , finche tutte le 
tribù non ave&sero pagato la decima, e di pas- 
sare Testate a Gr^nna, così si chiama ora IW 
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Uca Cirene, che di acque abbonda, ed è sito 
centrale alle altre tribù di arabi , che pascolano 
per le regioni montagnose deO^ Pentapoli. Tosto 
tutto il campo fu in movimento per disporsi alla 
partenza pel giorno seguente. Le renderò conto 
in altra occasione del nostro tragitto per rOhi- 
stre capitale della Cirenaica. 



I.ETtERA IX.' 

OaLMar alSeffàlero di Sidy Mhanui'Emeru 

lN[on le saprei esprimere la gioja che mi prese, 
quando al sorgere di un bellissimo giorno , il ai 
aprile » vidi a raccogliere le tende , per metterci 
aDa volta di ima citta di tanto nome presso gli 
antichi. Mi pareva che da questi colli , tutti fol* 
tamente coronati di ginepro fenicio, attraverso 
i quali facevam cammino, spirasse qualche cosa 
di maestoso che destava vivissime idee de' tempi 
trascorsi. Nel discendere da essi, dopo 4 ^ 
cammino , ci trovammo in un recinto di pianura 
a prato , tutto circondato di alte balze, ravvivate 
dal verde cupo di folti cespugli , che pittorescar 
mente le interrompe. In uno de' colli che sor- 
gono al lembo di questo prato, si alzano gran- 
diose rovine di antico castello ora detto Elbenìa. 
Quadrata è la sua forma , 58 passi il suo lato. 
Alcune pietre che sono dalla parte della fac- 
ciata mostrano di essere state segnate di caratteri 
certamente nè greci, ne latini , ma troppo inter*» 
rotti e malmenati perchè io credessi opportuno 
di trascriverli. Attorno a questo castello v' hanno 
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molte tombe scavate nel vivo sasso. Fra questi 
ruderi Yeggoni a sciami colombi «elvatiei, e 
ijttella specie di pernice chiamata Alchata, che col 
loro continuo svolazzare interrompono la solitudine 
di questi siti. Anme valli pianeggianti si aproM 
fra le sinuose prolungazioni di questi colli , e 
vanno di valle in valle, errando coMoro armenti , i 
bedoini, allenati dalla ricobezsa de' pascolile 
dalla copia delle acque che li mantengon freschi 
c vigorosi. 

Viaggiammo per più giorni fra le giravolte di 
questi monti , e sempre con xmovo diletto, chè 
r inesauribile varietà de' punti di vista rapisce 
rocchio,* e le rovine d'antichi fabbricati , che a^ 
ogni passo s'iiicomrano, rammentano i fasti ^ella 
potente nazione che qui soggiornò. Non v' ha som- 
mità di colle che non sia coronata di antiche 
rovine di casteDi , e non V ha castello che in* 
tomo ad esso non abbia le viscere del monte 
scavate a tombe , o in mara^igliose maniere rt" 
dotte ad abititi. 

Più si avanza verso Cirene , più questo genere 
di architettura acquista un carattere grandioso. 
A Zaidec , a sette ore da EBbenia, ednunciai a ve-' 
dere que' massicci sostegni, a foggia di tozze co- 
lonne, conservate nell avere scavato attorno ad esse 
la montagna , mde servire df base al £d>biicato. E 
nel sito detto Sire , a undici ore di cammino da 
Zaidez, sorprende il numero di celle nelle quali 
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lin casamento di un sol pezzo, scavato a scalpello 
nella massa del monte , si trova diviso. DopQ 
tto'orà di viaggio a Sianta veggonsi in poce qpt» 
ciò totse dneoenlo di queste tombe , o stanca in- 
cavate tutte l'ima presso l'aiua nelle viscere del 
monte: nò creda. eUa già che agevole impr<;s% 
aia stalo questo straio genero di opera ai^diilet- 
tonica, come se gli scavi fossero stati praticati 
in pietra sabbiosa laeile a agretolarù « della nar 
ttira di quelle che ingombrano la regione alligna 
al golfo. Gli ultimi strati di questa arenile con- 
chiglifera coprono ancora i più. bassi poggi della 
Cirenaica che declinano al mare, ;verao la soa rer 
gione occidentale ; ma da questo lembo di monti 
cessa questa crosta di .sabbie agglomerate , e 
tuuo il nocciolo di qn^le montagne è ima cal- 
carea compatta , che ha tutta l'ordinaria durezza 
de' marmi. Infatti la sua frattura è a grani fini 
spesso lucicami com^ nel mamt salino ; benché 
la sna formasióné 9Ìa secondaria: e porti seco 
spesse traccie di conchiglie. £ di: un colore gial- 
h^gnolo I spesto cavernóso cmne il travertino, e 
acquista come esso , a lungo rimanere esposto 
all'aria , quel colore rossiccio die rende più gcat^ 
air occhio quéste rotine. £ dessa la roccia ohe 
eoitituisoe almeno, tutta quella parte della Cire- 
naica da me visitata, ed in questa, l'industria e 
la potenaa dell' amichissimn genie ch'ebbe <quì 
sue stame, scavò le sue case è U soe umbe. 
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Trovasi in questa strada il sepolcro di rino* 
BUtissimo Marabotto , Sidy Mhamei-Emerì , che 
sparge d'ogni tntoroo gran filma de' sitoi prodig)^ 
Il dì nò tutta la tnippa vi si recò con grandis- 
sima deTOiione , e le mura dei mausoleo furon 
ódpeftie de^' loro omaggi. Efan canestri di sqni« 
sitissimi datteri , e pistacchi , e vasi di burro , e 
ioolu^ guarniture di cavallo , e scliioppi f e sciar 
Ue f li staffe yeoohie assai. Il Bey vi fece, eoa 
solennità il sacrifiiio di un bue , sparse del suo 
sangue il suolo del sepolcro, e distribuì le carni 
abbnisfi^te fll suo seguilo, da me in inori, che 
ih. qnriita d'infedele non era degno di prendef 
parte in (piesa funzione. Mi prese la curiosità di 
redeare che effistto facevano le ofiEerte schierM 
dalle truppe sulla tomba di questo Maraboito. 
Pertanto ^lUl' imbnmir della sera, vestito da man^ 
Bsnlncco e eonfaso fra la turba de' devoti , pe» 
nstrai nel sacro recinto. Giammai, dacché viveva 
fira qneste genti , mi era avvenuto di veder tavola 
meglio imbandita di questa* Quanto di £niui 
a^sbi fonrifooiio queste regioni femeissime, làmo 
si vedeva raccolto intomo alia tomba del Santo. 
Non sapeva, fra le tante eose die mi sollecitavano 
Tappetilo , staccar gli occhi da un caneatrino di 
datteri i più belli che mai mi fosse occorso di 
vedete. Le ptowisioni di quel gionio erano sute 
scene , e tra Tappetilo e h gola io stesi la mano 
sacrilega al canestro che in un batter d' occhio 
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rimase Tìtolo. U giorno dopo il eanipo fa pieno 

del miracolo operalo dal morto , che aveva gra- 
dito l'offerta de' divoti , né mancò chi assieurava 
averlo sentito a masticare. 

Il Paese, unto attorno a questo sepolcro, dee 
essere stalo abitatissimo ne' tempi andati» perchè 
H continua a viaggiate per jhù ore sulle tò^riaé 
di amica' citti distrutta. Né Io stato di abbandono» 
in cui giace interamente» impedisce che la fera* 
cita del suolo .non colpisca V oodùo del viag*. 
latore. L'olivo vi cresce, e "vi si propaga da se 
sì vigoroso 9 e in tanta copia che ne ingombra 
Tastissimi tratti. I Bedoini che non eooosoono al- 
tra st>eòie di condimento che il burro, non sdo 
non fanno alcun conto di quest' albero , ma per 
una certa loro superstizione impediscono che altri 
j[ie raccolga il frutto» e ne faccia òfao» il quale 
per la via di Bengasi recato in Europa, basterebbe 
ad arricchire . queste contrade. Miste agli olivi 
crescono giganteschi alberi di fichi » e carrubi» 
e pistacchi, e peri selvatici, e tutto insieme T as- 
petto del paese» abbandonato interamente alle. sue 
jporzé, presenta maggior idea di £Brtiljtà» diìe non 
ne presentano da noi i suoli più industriosamente 
coltivati. 

Più volte colpito dalla feracità di queste tene » 

dall'aria pura e temperata che vi si respira, cii^ 
condato da tanti monumenti dello stato di prospe- 
rità degli antichi^itanti deUa Cirenaica» io^'non 
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sapova COTipfendere come, ne' tempi princìpafanen* 

te. che le armale europee, spinte dallo zelo di re- 
hfffi»e ponq^te,. avevano presa la voUa di queste 
popcradof nessuna potensa aUia pensato di tras- 
mettere qui una colonia, onde sostenersi a pie 
f^^n^^' nel fertilissimo suolo della Cirenaica. Ben 
4ÌYeiia.fa k politica delle grandi nasioni che Tnna 
dopo l'altra vennero a dominare sidle sponde del 
mediterr^o: iFenicj e i Cartaginesi, indi i Greci 
e più posterìonnente i Rràiani, tutti ebbero la 
costante massima di trasportare l'eccesso della loro 
{^polazione in diversi punti di questo vasto lit- 
iPiak» sicobè . nette loro navigaiionif in qualunque 
punto approdassero, trovavan la loro lingua, i loro 
costumi , la loro religione » i loro discendenti. 

Ora,il nocchier italiano, coi spesso ocooive tr»- 
Tersare il mediterraneo , ad ogni vela che incontra • 
]>alpita incerto se sia. amica, or barb^a, ad ogni 
Tenti» jche soflia' da tramontana teme di essere 
q]!ftnto in queste inospiti terre , ove forse finirà i 
suoi giorni in dura schiavitù. £ quali ostacoli pos* 
sdi'mai ayer indotto i governi a declinare da que- 
sta intrapresa ? Forse il numero , o la potenza de- 
gli Inquilini? Queste orde di vagabondi, solo terri^ 
UH a' sealu pellegrini che incontrano nel deserto , 
che un pugno di uomini indisciplinati e mal di- 
. jretti riempi di spavento , e obbligò, a tenergli 
dietro come armenti imbecilli? Le popolaaioni 
cW si dice iuscjorrebbero dall' intejmo, non esis- 
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tono, chè ristretta, e spopolata è la zona di suolo 
ftbitabile che dalla Giremòca ai Mod» a finetÉodì; 
II grande seno della Stite, e il àéatft^ éi Salmni 
che con esso comunica, è una frontiera fortificata 
dalla natnra^ che non supereranno mai in grandi 
fone le popolazioai più occidemali deBa «Mierà 
africana. Dalla parte dell' Egitto vasti deserti , e 
gole £m:ì1ì a munirsi all' entrare del Gatabatmel 
Dalla parte di mare préssodìè tntlò inaceesribfle, 
tranne i poni di Tajuni , e di Apollonia che 
fiacilmente potrebbero fortificarsi* In tanta sieu^ 
retza a quale stato dì prosperità non ftdirebbé 
rapidamente una colonia europea che venisse a 
mettere sue stanze in questo felicissimo suolo ^ 
OT« i soli pascoli, e la eacda femirebfaero in sidlé 
prime una suflìciente sussistenza a' nuovi coloni! 
Guardimi il cielo che in questo mio progetto 

10 intendessi che*]a oolonia europea Aé qal tc^ 
nisse a stabilirsi, rinnovasse contro questi popoli 
pastori le scene sanguinose che contaminarono 
spesso i primi soontri con popoli strani, io lA* 
guardo al contrario la loro conservazione nelle 
attuali loro abitudini^ come essenzialmente legata 
alla {H^i^tà . della miOTi eolonk ; ' é al ramo 
di commercio 9 e d'industria al quale questa dò^ 
vrebbe . ^piicarsi» Io vorrei ^ e la natura de' siti 

11 copsenief che nessun' idtro ramd di agncoitnra 
fosse qui mantenuto, o introdutto che Tolivò, 
1^ viti, e la palma. Queste piani;e .caprirebbe^ 
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i colli calcarei, ne'qwAlì ^esta regione si elera^ 
è i siti arenosi del sud Uttorale. Le bèlle praterie 
che si stendono fra questi colli, seguiterebbero ad 
essena il teatro della pastorizia di queste erranti 
tffibà^ le quali , Aodiiiqideiate sèlle lom abitudini, 
anzi vedendo a crescere a dismisura il prodotto 
de' loro bestiami , di ver ebbero le più fide alleate 
de' nuovi coloni. Le lane deUa Cirenaica furoAo 
presso gli antichi le più stimate di quante se ne 
sapessero , e io non dubito asserire ciie quali sono 
attuelmenle 'superano di graii lunga quelle cbe 
hanno presso di noi vanto di migliori. E questo 
prodotto è in gran parte sprecato adesso per man- 
oanxa di msnifaUure locali, e-di iqfMOcio co^t strani. 

Quale interesse dunque non vi sarebBe non 
solò di non essere molesti agli indigeni , ma bensì 
di rispettarne religiosàmente le abirndini. £ non 
w* ha dubbio ebr il lungo usare ièon popoli in»- 
civiiiti 9 e sopra ogni altro la divina influenza di 
una religione, che ba oostanttmèiiiif lingcntilito le 
n«ttoni piÀ barbare òv' eBa peneirò^ ànnuansundo 
quest'animi agresti e ritrosi, gli andrebbe dispot- 
svsndo alte più intinie relaeinni sdeidi. 
i Né . io credo* di produrre *9pà l'eseéipib di «n 
mostnioso innesto di una colonia incivilita con 
un popolo barbero* Non pttte diè^si- sia Jusa ia 
dtebiia -attewaioiie «la eoititUBiotie policica d^ 

popoli che abitarono pie* tempi remoti queste con*» 
arade y benché molici ' Ila alato aemto- della 'lot^ 
prosperità e ricchezza » é Aù di ^uettto tfMd dt 
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Poco lungi da questa , un'altra , anch* essa presso 
antichi rouami di caseggiato, sgorgava dalla fen- 
ditura delle rupi calcaree, che formano la massa 
di questi monti. Erano le sole che mi fosse oc- 
corso di vedere finora nel suolo africano. Io mi 
aspettava però di trovarne in questi siti non solo 
per la natura del luogo elevato, e boscoso, quanto 
sulla fede di Erodoto e di altri antichi scrittori^ 
che attriboiaconò alla copia di acque perenni la 
fertilità del suolo cirenaico. Mi affrettai di co* 
municare questa mia scoperta 41I £ey invitandolo 
a recarsi md aito per godere di utao iqpettMrid 
per Ini affatto nuovo. Ma egli, cui ignoto affatto 
era lo zampillar dell' acqua dal suolo» nè conosceva 
ahra acqua cUe qnelk de' possi 9 n riae della 
mia relazione, negò la possibilità del &tto, e si 
compiacque di classificarmi fra i tanti bugiardi 
èhe raecmitaip di queste frottole. 

Greaee per qnesti monti una pianta à fiore com« 
posto, della quale i bedoini mangiano le foglie 
del calice, che a nn dipreaio somì|^ a quello 
dri noatro careiofl%>lo; e di eareic^lo ha real-» 
mente il sapore e l'aspetto* Le nostre tfuppe, sull' 
esempio de' bedoini , ae mungiarooo anche essi 9 
e la trovami A bnona che quante ne jacontrenm 
tante ne distrussero. Appena io era riuscito a sai* 
vaine una, che dovea parte della mia raccolta, 
ina avendda adocchiata uno de'miei schiavi, aspetp 
tò ^e io usc'mi dalla mia tenda e se la godette» 
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dicendomi aebietiameme che credeva Tavessi scr* 
baia per luù No» mi è più riunito d' incontrarne 
in seguito. 

Mentre eramo accampati a Spaghe si manife- 
stò ne' nostri cammelli una s\ grande mortalità, 
che pareva minacciasie di spengerne quanti ne 
avevamo. II Bey e la truppa cominciarono giu- 
stamente ad esserne inquieti. Inutilmente i Ma- 
raboiti andavano loro appendendo al collo i loro 
brevi 9 e susnrravano ne' loro orecchi magiche 
voci di salute. Non lardai ad accorgermi, che ^ 
morivano avveienaù .dal cibarsi di una pianta 
ombellifera che cresce per queste praterie. È 
a foglie arcidecomposte, a fogliuxze frastagliale^ 
camoset(e, sottili, .e splendenti. Manca d'involu- 
cri , e generale » e parùale. U suo frutto stiac- 
ciato , di una forma che pende fra il rotondo e 
l'ovale I è sormonuto nella s^a lunghezza da tre 
^ostóf e lutto attomo guarnito di larga viembrana, 
d'una levigatezza e splendore di seta. Dsuo fiore ìm 
quante piante mi riuscì d'incontrare era già tra- 
passalo. Io non so se quesip ^ifetio possa im* 
pedire che elk ne determini con esattezza la 
specie : sarebbe mai il tanto celebrato Silfio , di cui 
il sugo manifiitturato da' Cirenei » e uraihcato con 
nazioni estere , recava loro smisnralo guadafpao? 

Ella sa che la celebrità di questa pianta diede 
il nome di Sil£ifera(i).alla Giraiaica e che i Gir 



(0 CalUm. Hjm. £iod. 1. iv. 169. Sirah. Geogr. L. 
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Tcnei , gelosi di questo prezioso prodotto del loro 
suolo, ne amministravano lo imercia a conta del 
cornane , e da Batto loro fondatore in poi •ae^' 
guitavanò a farne scolpire Timagine nelle loro 

monete. 

Io gliene arreco una di qneste monete, che alla 

sua' grandissima rarità, riunisce il pregio di una 
anche più rara conservazione: da una parte tÌ 
ha in essa scolpita l'effigie di qiiesu piama colla 
iscrizione KOINON, dall'altra la testa di Giove Am- 
mone, veneratissimo da' Cirenei. Ella nonsaspetU 
di poter da questa mbneta riconoscere i tratti 
caratteristici ^di qìiesta specie. Ma è già molto 
neir illustrazione di questo argomento di anti-* 
chità botaniche 9 il poter rilettùre in questo momi- 
mento cmteAiporaneo alla celebrità del Silfio, 
almeno il carattere della famiglia di piante cni 
spetta. Ebbene ella yi scorgeÀ la &ionomia di 
nna pianta ombellifera alle foglie composte, alla 
larga guaina onde il picciuolo abbraccia lo ste* 
lo, aU' esser questo profondamente segnato dà 
linee paralelle, e sormdhtato'da nn globetto di 
fiori raccolti a ombella. Molte piante ombelli- 
fere > qu^do il fiore ò presso a sbòcciarè , pre- 
sentano la loro ombella globosa t appimto sotto 
questa apparenza lombella è espressa nella mo- 
neta : ed io inchino a crederè che in quest'e- 
poca , ové la pianta è più turgida di nmori, lie 
estraessero il celebrato sugo dalla radice > e che 
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giiìst&nieiite il tempo propizio per ottenerlo sta- 
gionato , fosse indicato con questo pubblico mo- 
namento» esprimerne la forma che ha allora la 
pianta» 

A questo primo abbozzo del Silfio, estratto dalle 
monete siliìfere | si aggiungono altri caratteri for- 
niti da Teofrasto , che perfettamente concordano 
colla specie da me trovata. A raccogliere qui tutti 
i tratti, onde il greco botanico, in diversi luoghi 
de' suoi scritti, caratterizza la piantasse ne compone 
questa descrizione: Il Silfio ha una radice grossa; 
carnosa f farmaceutica , e perenne (i) . . . // suo 
tronco h confomMLo alla foggia del Papiro e della 
Fenda , e agguaglia questa mUo spessore • • • CAia* 
ma^o le sue foglie (lagnerov , C) e somigliano quelle 
del Salino : ha la semente larga e fogliaccea, simile 
alla così detta Fillite (a) • . . Tro'^asi a Cirene (3) 
... « principalmente né* contorni della Sirte 9 presso 
gli Orti Esperidi (4> Ho già detto che i Cirenei 

(1) Theophrasti Historia plant L. ti. in, 

(*) QaeiU voce dod s'incontra che in Teofiraslo, e in 
questo solo luogo. Nessuno ne ha mai inleso il significato ^ 
benché taluno abbia voluto interpetrarla , e questa inlerpe- 
trazione sia passala iti qualche lessico. Saviamente si astiene 
dal tradurla il celebre botanico inglese Stackhouse nelle sue 
preziose illustrazioni fatte alla elegantissima edizione da Ini 
pubblicata di Xeofraato Hepì fvtSnf* Solamente aggiunge 
con dubbio Fox spiaea? 

(2) Id. I. c. L* TI. u. m* * 

(3) Id. L. IV. HI. 

(4) Id. L. VI. MI. 

I 
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estraevano dalla radice il sugo di questa pianta, 
benché molti non approTeranno «piesU mia asser- 
zione , massime coloro che fidai^osi alla trada* 
zione latina di Strabene, ove parla del sugo ci- 
ren^co,si dice a nome di questo autore (i) : 
Quem Silphium expresso et coaguìato succo dot. 
Ma Strabene si era contentato di dire : h eK(p£pet 
2i%(w im^^iv , il quale passo non può nemmeno 
essere tradotto col Budnacciuoli» « 
coglie dal Silfio , essendo intaccato* In quell'«n«&éy 
si vede chiaramente che Strabene intendeva il 
succo fornito 9 senz altra operazione, dalla radice, 
che era il più pregiato. Infatti di doppio umore , 
dice Teofrasto (a) , era provveduto il Silfio : 
quello del tronco^ e quello della radice. 

Delle insigni virtù mediche di questa pianta 
io me ne rimetto a Plinio che forse , al solito , 
alcune ne esagerò , altre le registrò dalla tradi- 
zione di qiie' tempi ; ma non posso nemmen cre- 
dere che luso continuo, e generale che si faceva 
di essa l'avrebbe lasciato uanquillamente godere 
di una Msa riputazione , e molto meno so per- 
suadermi , che una pianta di nessun conto , fosse 
pagata generalmente a peso di argento i prezzo 
che 61 realizzato da Giulio Cesare, quando , ap- 
parecchiandosi alla guerra , estrasse dal pubblico 



(1) Strab. Geogr. L. xvii. 

(a) Theophr. Hitt. plani. L. vi. u. 
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errario quanto di questo sugo, in uja coll'oró e 

rargenlo, vi si conservava (i). ' 

Io 8ù bene che questa pianta era in ultimo 
pressoché impana dal suolo Cirenaico, dopo 
una irruzione latta contro i Cirenei da' barbari 
adjacenti (a) : anzi mi rammento di aver letto che 
una sola ne fu trètata tella Ciren&iGà a' tempi 
di Nerone , e come cosa rarissima fu trasmessa 
a qiiest' Imperatore. Però assai più della sua ra- 
rità ha coiltrìbuito a spargere coninsione sopra 
di essa, l'ignoranza di cose botaniche de' tradut- 
tori e commentatori degli antichi scrittori, che 
di essa parlarono. In cambio di ritenere il nome 
di Silfio , col quale ella è sempre indicata da 
Strabone e da altri scrittori , ciascuno volle so- 
stituire a questo nome quello di pianta , che più 
credeva le convenisse. E non mancaron poi altri . 
che ebbero questi diversi nomi per tante specie 
diverse. £ Te n'ha chi ha il sugo Cirenaico ^ e il 
Silfio come due prodotti diversi. II Biionacciuoìi 
spesso traduce Silfio per Balsamo, e in altro luogo 
per Laserpizio, e in un terzo per Belgioino. Né 

10 saprei adottare sopra questo argomento l'opi- 
nione dello Sprengel, benché in questo genere 
di ricerche giustamente rinomatissimo ; esser cioè 

11 Silfio quella specie di pianta conosciuta da' 



(i) Plin. L. XV111. ui. 

(2} L. c.» Strab. L. xvn* 
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botanici per Ferula tingitana» Certo è , che tutti 
gli antichi hanno concordemente riconosciuto 
nella sola Cirenaica la patria del Silfio » e per di 
più sappiamo da Teofrasto che questa pianta era 
oltre ogni credere disdegnosa di altro suolo , uè 
soffrìva di esser artificialmente piantata, o traslo* 
cata. Io posso inoltre assicurare che la Ferula 
tingitana scompare assai prima di giugnere ne. 
monti Cirenaici. Il suolo non cambia per lungo 
volger d'anni ne' suoi prodotti natii , massime 
se è abbandonato a sè, come pur troppo lo è 
qui ; sarebbe certo strano che appunto la regione 
detta dagli antichi Silfifera non avesse più Silfio, 
e che il Silfio fosse ora passato ad abitare nella 
regione che ne' tempi trapassati cessava di essere 
Silfifera. Io non potrei né contraddire, nè con- 
fermare la realtà de' mezzi indicati da Plinio 
per conoscere questa pianta che , per quanto ne 
dice , fa dormire le pecore e stmintare le capre , 
che di essa per avventura si cibassero (i), e 
deduce in parte a queste sue qualità venefiche 
Tessere divenuta più rara, essendo stato divelta 
fin dalle radici da' Nomadi. Certo e che gli ef- 
fetti micidiali che la pianta di Spaghe esercitò 
sopra i notri cammelli confermano questo nuovo 
tratto di sua somiglianza col Silfio : inoltre la 
certezza rilevata dall' imagiue del Silfio l'esser 



(i) Pila. L. xYiu. c. iu. 
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^esta pianta ombellifera^ e il non aver trovato 
qui che questa , la quale , fra le ombellifere , 
/|)otesse plausibilinenle aversi per lo Silfio , e 
Tessere qiù nel centro della regione silfifera 
tatto mi spinge a credere potersi ayere per lo 
Silfio Cirenaico , la pianta da me raccolta ne' 
2>rati di Spaghe. 

Fortcmatamente non. ebbi bisogno di tutta qiie« 
sta erudizione per persuadere al Bey, che il solo 
mezzo che vi era di salvare il rimanente de' cam- 
melli airannatti, era di passare- a pascolare in altri 
siti, ove questa fatai pianta non allignasse. Tutto fu 
disposta per una pronta partenza , e il di seguente 
gicmsìmo a ^gke, «ove posimo gli accampamenti 
presso due sorgenti di' buon' acqua. La mortalità 
ne' cammelli cessò , e io non vidi più per questi 
prati il supposto Silfio. Le due sorgenti d'acqua^ 
benché non molto ricche , eran soggetto di con* 
tinua ammirazione pel Bey. L'umidità del suolo 
in queste' regioai montane , e la .temperatura 
piuttosto' elevata , promovendo là vegetazione, 
rendevano lietissime queste praterie , onde fìi de* 
dso ^ stabilmeme fissare le nostre tende. 
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. LETTERA XL« 

é ' • 

iSe di GiràM io ilDftaTeasi Bud avola > sentore , 
io non sarerstato mmo condotta al silo di questa 
aulica capitale claUe maestose rovine , che più 
folennémente ne segnavano il eaamino i più ad 
essa ni arvietnaf a. Tre sole ore di strada di- 
videvano le nostre tende da questa città. Ma in 
tre ore» la aknrem di aviere assassinati si'dn* 
nova ad ogni bedoino che s'incontra. Io non 
sapea più rimanere sulle mosse , e il Bey si com- 
piacque di provvedere alla mia sicnreiaa , per- 
mettendomi , che pagassi dae Sciaus per frrmt 
accompagnare a Cirene. Ormai ella non s'aspetti 
più che a . rottami di antiche £id>briche, a ca» 
#teHi diroccati » a saxeofa^ e tombe scavate nella 
pi.' ira viva. £ questa l' ordinaria decorazione 
delle strade che conducono a Cirene. Tanto nu- 
mero di castelli per questi colli mi ha fatto na- 
scere il dubbio se realmente fossero abitazioni 
di ricchi e potenti particolari , o se fossero in- 
nalzati a difesa del paese ; o finalmente > se trat- 
tandosi di campagne abitate , e percorse da' No- 
madi, la patte incivilita della nazione avesse 
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creduto espediente di moltiplicare (juesti asili, ove 
all' occorrenza potessero ripararsi , se im qualche 
accidente avesse rotta l'armonia fra le due nazioni. 
Tutto <juesto suolo è sparso di madreporiti, ge- 
nere di antichità anch' esso ; ma di W epoca 
assai più remota. Non sono aderenti al snolo , o 
incassate e fìsse alla roccia calcarea del monte, 
ma trovansi lìbere e disperse : sono certamente 
residui di quel terreno di alluvione marina, che 
copre inieraniente le falde di questa calcarea 
conchiglifera , e che ricompare qua e là a croste 
isolate sulla parte anche più elevata della Cirenaica. 

A un ora di distanza da Cirene, fra le depres- 
sioni di <]uesti monti vidi a un miglio circa di 
circonferenza il suolo coperto di grandiosi avanzi 
di fabbricati , e scavate a tombe e sarcofagi le 
\iscere del monte. Fioriti boschetti di Leandro 
( JVerium Oieander L. ) abbellivano maravigliosa- 
mente queste rovine , crescendo a cespugli fra 
questi ruderi, e ravvivandone la solitudine colla 
loro chioma colorita. I bedoini chiamano questa 
pianta Safsaf , e ha lo stesso nome il sito di queste 
rovine. Fra desse , merita di essere ricordato uno 
smisurato serbato jo, o acquedotto che dalia parte 
orientale si prolonga verso Cirene , e di cui le 
vestigia veggonsi tratto tratto a sorgere dal suolo 
nel progredire verso questa città. Meta di questo 
è scavato nella viva roccia, T altra metà si eleva 
dal suolo ad arco, è tutto congegnato di belle 
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pietre riquadrate, disposte in modo che fornian 
più serie ira loro paralelle. Ho trovato che. in- 
tèrnamente ciascuna di queste pietre era soolpitar 
di lina lettera d'un alfabeto a me ignoto; così 
]a serie di queste lettere veniva a formare una 
linea e queste linee ai ripetevano per ogni sèrie 
di pietre. Tentai di copiarle ed entrai con que- 
sto progetto nell'acquedotto; ma tra la poca luce 
che vi trapelava da' soli luoghi ov'era rótto» e 
l'acqua che spesso a lutighi tratti vi ristagnava, 
e l'incomoda positura che doveva prendere per 
ben riconoscerle, dovette ristarmi dall' intrapresa. 
Benché qiiesd caratteri, del pari che altre iscri- 
zioni segnate sopra queste rovine, appartengano 
a lìngue perdute affatto ; uutavolta io non ho mai 
avvisato essere ìnutil cosa il registrarli , quando 
mi è occorso di trovarne. Oltreché questi carat- 
teri possono per avventura fornire qualche nuovo 
elemento agli alfabeti tuttora oscuri di coteste lin- 
gue 5 conservano ancora solenni documenti de' 
popoli a diversa lingua, che in queste contrade 
mano a mano vennero a stabilirsi. Sono questi i 
soli documenti che ci ritengono dal l'abbandonarci 
interamente air autorità de' greci scrittori, i quali 
ri sa che mossi da soverchia tenerezza per le cose 
loro, non sapevan temperarsi dal vedere greche 
origini ovimque vedean traccie d'incivilimento, e 
non videro difatti che Greci, e discendenti ^bUa 
colonia di Tera, nella Cirenaica* 
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Fra queste rodine veggonsi frequenti vasche , 
e canali che tutti forse eran imdriti da quell'ani- 
piasimo acquedotto. Dalla parte di ponente restano 
ancora salve le mura d un tempietto quadrato , e 
intatto ne .è ancora l' ii^presso , deooralo di co* 
Jonne dimezzate e scannellate, con capitello co- 
rìnzio. Il frontone è guarnito di basso-rilievo di 
putti) che sostengono una vite con grappoli. Cin- 
gono il tempietto le tracciò di alto muro, fona 
di tempio che Io racchiudeva. 

Lasciate le. rovine di questa antica citta y di 
cui non saprei dirle che nome aveva ne* tempi 
andati, e seguitando a salire fra questi colli , 
guadagnai il ciglio della montagna a 5oo circa 
metri dal pelo delle acque del mediterraneo. Mi 
sento ancora Timmaginazione commossa dallo spet- 
tacolo che al primo giugnere a queste alture si 
spiegò a' miei occhi. Pianeggia la sommità di que- 
sti monti, e quanto l'occhio può scorgere alFin- 
torno tutto è ingombro di rottami. 11 suolo è irlo 
di resti di torri, e muraglioni, qua e là elevalo 
da ruderi Vun sull'altro affastellati , con lunghi 
tratti di strade tutte fiancheggiate di tombe e di 
sarcofagi ; in breve mostrami per ogni verso tante 
maniere di rovine , che nulla manca a raffigurare 
air immaginazione la prospettiva di citta splen- 
didissima. Folti cespugli di cipresso che spesso 
tramettonsi alle tombe » e le cnopron de' loro 
rami^ lungi di correggere io squallore del luogo. 
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pia profonda tristena nelPMiimo dello 

spettatore. Alcune tende di bedoini che tratto 
tratto TeggoDsi imialzate sopra questi Tenerandi 
ayami dell' antichità , mettra sott'occhio il hm* 

go intervallo di un tempo distruttore , che divi* 
de le età trapassate dalle presenti. Eccole tma 
rozza imagine deB' impressione che ritftegUò in me 
r aspetto dell antica Metropoli della Cirenaica. 
Intanto ella osserri che giaceva in quella spia- 
nata, che formano nella loro sommità le mon- 
tagne della Pentapoli, e ammiri anche in questo 
r esattezza del greco geografo che dice di averla 
^isia dal mare^ dai quale gioise 9olU»aUt come sa* 
pra una specie di tavolato (i). 

Era forse già trascorsa mi' ora dacché io mi 
stava contemplando questa sublime prospettiva, 
e già mi apparecchiava a esaminarne partita- 
mente varii oggetti : ma il sole era presso al 
tramonto , e i due Sciaus vennero importuna- 
mente ad avvertirmi» che bisognava affirettarsi 
di ritornare al campo, perchè sidl' imbrunir del- 
la sera, non. credevan nè me, ne essi in sicuro 
per que* monti. Partii pieno di desiderio di re- 
carmi vi di buon mattino il giorno appresso, 6 
spero che la mia gita mi fornirà di che util* 
mente intrattienerk. 

^ • .l 'i ■ 

(i) Strab. Geogr. L. xvu. 
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LETTERAXII* 
DàUa Fame di Cirene. 

^8S^ tahmo de' viaggiatori sulle coste 
di Barbarìa , ella a^Ta forse ayiito notizia di nna 
opinioue quìi assai divolgata , di trovarsi per queste 
eoutnde una città impietrita. Io non saprei dirle 
da che umore questa voce , ma certamente l'as- 
petto di Cirene potrebbe aver fatto nascere 
questa idea, in qualche viaggiatore fantastico e 
ignonmte. *Oggi ho passeggiato in una delie sue 
strade , che serba ancora l'apparenza di essere 
stau fra le più cospicue. Non solo è tutta inta-^ 
gliata nel vìvo sasso « ma a due lati è fiancheg* 
giata da lunga fila di tombe quadrate di dieci 
circa piedi < di ^ibexBa , anch' esse tutte d'un peab- 
so acavate nella roocia. Fra queste alcune ve 
n'hanno di più grandiose , tutte costrutte di pie« 
tre riquadrate , finite a tetto , e forse » per quanto 
le ingiurie del tempo permettMo di conoteere, 
sormontate da statue. A due lati intemi di queste 
tombe veggonsi incavate nelle pareti a più òr^ 
dini le nicchia destinate a ricevere le spoglie 
de' trapassati. Sul fianco di una di queste strade, 
uovai a grandi caratteri scritto inaiii.02. 
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. Ma per quanto facilmente rilevasi dalla iscrizio 
ne , essere stata questa strada particolarmente dé" 
stinata a corse di cavalli, io non m'aspettava per- 
ciò di vederne il suolo tutto profondamente solcato 
dallo scorrimento delle mote. Si sa che distin- 
fissimi erano i Cirenei negli eserciz) cayallereschi, 
e segnatamente nel guidar cocchi (j), e che in 
questi esercisj tanta preminenza acqtustarono so- 
jMra le nazioni- vicine , che di questo loro pregio 
nazionale , pensarono a perpetuare la ricordanza. 
Io le trasmetto una moneta raccolta fra queste 
rovine , sidla quale da una parte vedrà scolpita 
una ruota coli' inscrizione appena intelligibile ^ 
KIPAJVA , dall' altra un cavallo che galoppa. Ho* 
poi verificato» che nonsolameoté questa strada , 
ma quante ne restano scoperte nelle vicinanze 
di questa città tutte sono segnate ^a profonde 
solcature, che la qualità della pietra, è la soli- 
tudine del luogo ha conservato. 

Per quanto ho potuto riconoscere in tanta io* 
vma» l'acqiia ohe in tempo di pioggia à racco- 
glieva in queste strade, per mezzo di alvei veniva 
a scaricarsi .in ampie vasche , che veggonsi sca* 
vate « poca distanza da araendne i lati di quésta 
strada. Tanta economia nella distribuzione delle 

acque 9 tanti serbato] » e vasche , e acquedotti che 

• • • 1 • • 

(i) Strab. L. xvn. Pindar. Od« IV* vers* i3. Senofonte 
L. 6. Diod. L* xvn. 5* 49* ^ * 
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scorgoiisi non solo fra le rovine della citta , ma 
nello stesso deelivio .d^' monti che ad essa con- 
ducono, mi fa credere che quant* acqua cadeva per 
questa vette,^antane sgorgava dal suolo, tutta fosse 
raccolta, oonseryata, e distribuita all'occorrenza. 

A settentrione della citta sorge un colle che 
dalla parte di mezzodì ha la base cinta de' più 
magnifici mderi che qiA s' incontrino , a giudi- 
carne da* lunghi resti di muraglioni che mo- 
stransi allo scoperto , e dai rottami delle colonne , 
e basamenti che ingombrano il snolo. In nna 
pietra riquadrala , mezzo sepolta potei ancor leg- 
gere scritto in grandi caratteri : 

• .ORTIGVS<> CAESAREI 
IVS M cw F P ACILEYS 

e le vestigia di grandioso fabbricato che tntte 
intomo si soIleTano, non disdicono alla fomia di 

porticato. Quand' anche 1* iscrizione noi portasse 
il genere di architettura , e l' impiego de' graniiia 
ed altri marmi stranieri , mai , eh* io- sappia , ado- 
perati da'Cirenei nelle loro fabbriche, svelerebbe 
qui il lavoro de' RomanL 

Poco lungi da queste rovine giacca un rottame 
di statua , che attraverso le onte del tempo la- 
sciava travvedere una figura con tonaca , seduta. 
Presso ad essa ti era un piedestallo , sul quale 
dee essere stata posala. Era questo in una delle 
sue faccie segnato colla seguen^ iscrizione : 



I 
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Discendendo da questo colle , e piegando a le- 
vante , vedesi la rupe calcarea, che ne forma l'os- 
satura , tagliata a picco a due faccie fra loro in- 
clinate pressoché ad angolo retto. Verso la base 
di una di queste faccie, da un'apertura ovale sgor- 
ga dalle viscere del monte una delle più ricche 
sorgenti ch'io m'abbia mai visto. Scavato ad arte 
è lo sbocco di questa fonte , e questo incavo ben 
oltre si prolimga attraverso la montagna, ove 
io per qualche tratto volli penetrare , a malgrado 
le minaccie delle mie guide , che credono quella 
cavità ordinaria stanza di spiriti malevoli. La fre- 
scura di questo sotterraneo , e il gorgoAo delle 
acque , che non susurrò mai più grato a* miei 
orecchi , pareva mi ristorassero di nuove forse. 

Neiruscime vidi un lato della rupe segnato di 
questa iscrizione : 



\ 
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LirAT0NT2I02T20TA 

lEPElTTEONTANIPANAIf 
E TE TKEXA2E 

Tutto spira un sacro orrore ne' contomi di que- 
sta fonte ; e in qnesta sensaxione prendon' parte 

i vetustissimi ruderi, che tutto attorno innalzandosi 
' maestosi dal suolo , abbozzano all' immaginazione 
il disegno di grandioso, e magnifico tempio. È que- 
sta la tanto rinomata fonte di Cirene. Fu alla volta 
di essa , che la Colonia de' Greci si diresse » sulla 
fede dell'oracolo d'Apollo, in cerca di imove sedi- 
Fu al mormorio di quest'acque che la musa di Cal- 
limaco cantò le gesta di questo Dio , e il Lavacro di 
Pallade. 

Se io avessi avuto e mezzi e comodi oppor- 
tuni è certo in questo sito, che io avrei fatto ese- 
guire uno scavo , ben sicuro di ottenerne oggetti 
ugualmente preziosi e per l'antichità, e per le belle 
arti* Ma oltreché io mancava de mezzi necessarii 
per quest' intrapresa, i bedoini , per certi loro pre* 
giudizii , non aman punto di vedere razzolare, 
e molto meno frugacchiare per le loro terre. Per- 
tanto ella si ccmlenti delle poche iscrizioni da me 
copiate da questi marmi abbattuti , e mezzo se. 
polti ; non avendo fatto caso di quelle che segnano 
sulle tombe il solo nome di taluno, che nuU'altio 
arreca di se alla posterità , che la notizia di essere 
morto due mila anni sono ; eecoglicne una scoi* 
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]Rta soprani! bel piedestallOi die giace fra qne« 
sii rottami. 



••• 
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L'altra faccia dello stesso piedestallo fu pure se« 
guata di greca iscrizione , ma il tempo che moh 
tissime ne ha corroso, poche parole ha rispettate 
di questa; nè io sono al caso nè di supplire, nè 
d' indovinare ciocché fri scritto t pertanto la prego 
dì essere, in punto d'iscrizioni, discreta, accet* 
tando qual è cortesemente quel poco, che con 
molta fatica , mi è riuscito di procacciarmi. 

Dalla parte di ponente questo colle è interrotto 
da profonda squarciatura, e le due &ccie scoscese 
di esso, che vengono a rincontro , veggonsi pure 
dallo scalpello in più luoghi rìdntte a sepolture. 
Dal fondo di questa gola sgorgano due ricche sor- 
genti. Una di esse , per quanito ai tede , fu amica* 
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ineiite raccolta in beli* acquedotto 9 die a un tempo 

serviva di strada, Taltra scorre a traverso masse 
enormi di pietra* In due marmi, tagliati a dado» 
che giacevano presso a questi fonti' ho trovalo, 
e meglio che ho saputo trascritto , le seguenti due 
iscrizioni 

KA-BEX02TAKA-^Pn20ENOr 
MEAIOPOSerrATHP- 
AIONYIONEKTÀINIAION 
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Trarersai questo strétto, e Tenni in faccia al 

mare , ove il colle volge il dorso a tramontana 
e vidi che la. sua base, da questa parte, si pro- 
tendeva a vista d'occhio da levante a ponente in 
piano lunghissimo , che sorgeva dal mare , forse 
all' altezza di 4^o metri , sostenuto da rupi sco- 
scese, e cavernose. L'altra parte del colle, che 
s'innalza al lembo dì questi piani , a 200 circa 
metri di altezza, è pressoché tagliata a picco, e 
maravigliosamente tutta mcavata a tombe, sì che 
dalf alto al basso rappresenta un' immenso fab- 
bricato, ove l'apertura delle tombe figurano le fine^ 
stre , e ne formano varie maniere decoraxione 
gli avansi di strade, e di portici intagliati in questa 
spaccatiura, per poterne in ogni senso percorrere 
l'estensione. 
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Ho visitato molte di queste tombe, e ho trovato 
che erau liit(e state infrante , e malconce assai più 
per la rapacità, e barbarie degli abitanti» chu 
per le ingiurie del tempo. Alcune hanno la volta 
intonacata e dipinta, e in quel pochissimo che 
resta di queste pitture , v'ha taiita freschezza di 
colorito, che si direbbero piuttosto avvivate, an- 
ziché affievolite dal tempo : sono fogliami a ghir* 
ìafiAe f a iierpi ravvolti , e altri ornati cU questo 
genere» Le facciate di questi sarcofagi sono tutte 
s^gqate d'inscrizioni, ma sono sì logore che riesce 
pr^socbè impossibile di trascriverle. 

Io m'aggirai a Iimgo fra le rovine d! queste 
tombe I ed i^bb^ U cuore commosso da quei pro- 
fondoiiS^Atiinenio di Tenera^iim, che nutrivano i 
Cirenei pe' trapassati. Quale città , dicea fra me, 
fu mai quest^ dpve i viventi dividevano co' de- 
funti U paese chfi abitavano t e tanta cura met* 
levano a guarnire de' loro sepolcri e le strade, 
e i luoghi più cospiqui , che doveva sembrar loro 
di conviver con essi, e di aggirarsi giomalmentet 
distanza di tempo, fra quanti cittadini aveva 
avuti Cirene fra le sue mura ! 

Pi<m la ment$ di trìate rimembranze, lasciai 
^esto cimitero 9 o attraversai la pianura che dalle 
falde settentrionali di questo colle si estende al 
mar.^. Feracissimo per sua natura è questo piano, 
e ne' bei tempi di Ckreiie , poteva per di più 
.essere irrigato dalle acque delle ^ue fonti , che 
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tutte colano verso tramontana. Probabilmente an« 
che adesso le loro acqiie trapelando, e disperden" 

dosi per questo piano , lo mantengono erboso. 
Certo c che, se gli abitanti di queste contrade tanta 
cura méttevano a scavare il terreno per Tagricol-* 
tura quanta ne impiegavano a scavare le roccie, 
questi piani dovevano lussureggiare di ogni ma- 
niera di piante, e di una vegetazione sensa pari. 
Al suo lembo settentrionale questa pianura sco- 
scende sui mare, e in varii sensi è aperta da pro- 
fonde sqnarciatnre, che hanno i loro fiandti scavati 
a grotte , pittorescamente ombreggiate di alberi 
sempre verdi. 

Queste grotte sotto mite dcehe a dimora danna 
razza di gente , che trovano in questi dimpi un 
asilo contro le aggressioni de' bedoini , e le pre- 
potenze degli agenti del Baseia. Lo stato d'in- 
dipendenza ha tante attrattive in mezzo a tanta 
schiavitù , che in queste grotte , errando di inalza 
in balza, a feggk di capre , passano tranquilli i 
loro giorni. Qui sono stabiliti in^miglià , e qui 
si moltiplicano al punto che di queste rupicole 
son tutte popolate le balze , che si alzano sul 
mare aUa parte settentrionale deOa Cireniùca. 

La giacitura di questo piano intermedio alla 
parte elevata della Cirenaica , e a quella ove que- 
sti monti dechinano dolcemente vèrso il mare 
negli Orti Esperidi , mette sott' occhio il quadro , 
che dèlia sua fertilità ci avevano trasmesso gli 
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antichi : La. regione Cirenaica , dice Erodoto (j), 
che è ia piU eiel>4Ua parte Mia Libia t abitata da^ 
Nomadi , riunisce in sh tre stagioni , degne di me- 
moria. Comincia la parte marittima a ridondare 
di /rutta , già mature per la raccolta « e per la ven- 
demmia. Passata questa viene ad adornarsene la 
regione media ^ che chiamano i eoUi$ .e fatta Ut 
raccolta ne* colli, la parte la pih elevata si carica 
anch'essa di frutti , e li reca a maturità : così 
mangiata e bevuta la prima raccolta, è in pronto 
la seconda t e la stagione del raccogliere occupa 
per otto mesi i Cirenei^ 

Se ella bramasse sapere quali frutti fossero 
particolari ai monti coltivati in ^este distinte 
regioni, io mi serbo a dargliene più particolare 
contezza quando le parlerò degli Orti Esperidi. 
Solamente le dirò , che i due alberi ricordati 
da Teofrasto (a)» come di rara bellezza nella Ci- 
renaica, rnIivo,e il cipresso, lussureggiano tuttora 
in questa contrada, di una vegetazione , che mai 
mi è occorso di vedere altrove più bella : che 
le vigne vi fossero pure abbondantissime , non 
solo può rilevarsi dal terreno , e dalla esposizione 
eccellente per questa pianta 9 cptanto dal passo 
surriferito di Erodoto , e più ancora dalle ve- 
stigia del culto di Bacco , che veggonsi spesse , 
e solenni fra queste antichità. Intorno alla natura 



0) L, IV, 199. 

(2) Theophr. BisU Plani. Uh. iv. m. 
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del coltivato della Cirenaica avrebbimò molto 
schiarìmentò da Strabone , sé il luogo ot' egli 
ne fa parola , non si avesse in parte per alterato. 
Dopo averlo confrontato col vero , non le rechi 
sorpresa, se io ho appunto per alterata la parte » 
che tutti hanno per sana. 

Strabone dice (i)f che nella parte marittima 
della Cirenaica , ove si credevano anticamente gli 
Orti Esperidi, vi allignano le palme, e sono abbon* 
danti d acque.... perfino a cento stadii di salita , il 
terreno produce alberi assai} per aliri cento stadii 
CiccijDcrac '^m o^y^Kor^c^t i* riyii tèv àvxfxòv (2). 
vi si semina solamente , e per essere asciutto produce 
del riso, V ha di che far ridere in questo passo 
ttitli gli abitanti delle limacciose risaie di Lom- 
bardia. Io le ho dato qui la traduzione letterale 
del Biionacciuoli. Ma fa meraviglia, che que' dotti 
commentatori) che tanto rendon pregiata Tediaio* 
ne dell' Almegoven , cosi difiiciU e ritrosi come so- 
gliono essere , abbian qui lasciato passare questo 
Jtiso a secco senza fiatare* Mi era dapprima Tenuto 
il sospetto che Strabone avesse volnto parlare di 
quella spezie di riso rammenuto da alcuni viag- 

ww™^^^^^^— IM^W^»— ^^^MM» 

(0 L. 17. p. 1195 

(2) 11 Causabono ha trovato ne' codici ^cvov in vece di 
fiaXkov e questo ^vov > che sarebbe a mio giudizio la vera 
lezione , li^astamente è stato confinato nel margine , e ris- 
chia di esseme scacciato ad una nuova ediciome di questo 
geografo. 
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mi son poscia accertato che ne Strabene , ne Cire- 
nei , uè Greci avevano conoscenza d'altra spezie 
di riso ddh oomme in (nori; quella stessa di ciii 
dice Teofraslo ^wi^ noAÙv yj^óvoy év i^arc (i), che vive 
nudto tempo neW acqua. Eppure corretta una sola 
parola , nella quale fossero diversamente intese 
tre (li sue lettere, ogni assurdità sarebbe scomr 
parsa io tutto questo passo di Strabone, e tutto 
si accorderebbe alla natura de' luoghi. In cam« 
blo di leggere opviozpcfu^ io leggo cliyotptfct ^ 
e traduco in conseguenza; ma sopra altri cento 
9iadii si setnina solamente , poiché il terreno • per 
essere asciutto, si nutre scarsamente» D nso a secCO 
è scomparso, e le regioni elevate della Cirenaica, 
che per mancanza di acque non possono nudrire 
i palmeti della parte marittima , e gli alberi della 
regione media , sono solamente coltivati a biade. 
Scommetterei, che se si consultassero antichi 
codici, questa mia congettura ne resta confermata. 

Ella sa, che da' tempi Omerici (p) fino a* di 
nostri, è stato parlato, sotto nome di Lotofagi, di 
una singolare razza di popoli , che vivevano fra 
le grotte degli scogli che cingono là Sirie mi- 
nore , e traevano tutto il loro nutrimento dal 
liOto. n frutto soavissimo di qnesu pianta , che 



(i) Hist. Plani. 
(3) Uomer. Odisi. 
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ebbe a far dimemicare Itaca"* a' compagni di 

Ulisse , onde bisognò legarli sul cassero, per rapirli 
da questa terra fatale, fu soggetto delle ricerche 
di molti botanici. Non ha gran tempo » che il 
celebre Botanico Des-Fontaines credette ricono- 
scere , ne' luoghi stessi indicati da Omero» questa 
pianta nel J^Mititi Lotus e rei riconobbe in* 
sieme a' discendenti degli antichi Lotofagi, che 
tuttora abitano le sponde scoscese della Sìrte mi- 
nore , e di Loto si nutriscono ; ma non creda per 
questo f che de' miei Lotofagi sia meno nobile 
la stirpe, e non possano essere innestati sugli 
antichissimi ceppi illustrati da' Greci Scrittori* 
Cosi di prima giunta non yoglio intonarie esser 
dèssi la stirpe illustrata da Omero; ma mi conceda 
per ora esser quegli stessi, cui Erodoto dà per 
dimora quella parte del littorale della regione de' 
Oindani, che sporge sul mare. Ora, siccome la 
regione de' Gindani , secondo lo stesso Scrittore , è 
a IcTante del Cinifo» non v'ha da questa parte altra 
costiera che sporga sul mare («cxt^v itpoix^yjzav 
ii TÒv TTÓvrov), che quella della Cirenaica (i). La mia 
interpretazione di Erodoto è confermata netta- 
mente da Strabofte, il rpale, pailando de' Lotofagi» 

aggiugne, che si stende\>ano infino a* luoghi so» 

pra Cirene Xp^^i aiiòrzato sopra queste autorità^ 



(1) Erod. IV. 176. 

(2) Strabi L. uu 65. 6. 



Digitized by 



C i53 ) 

io prétendo àdessd,'che di qnestrIiOtofagi, edi 

questi soli , che furono in seguito mentovali da 
Erodoto , e da Strabone , abbia inteso parlare 
Omero, e che quelli deUa Sirte minore abbiano 
usurpato a* primi 1* onore di una visita d'Ulisse. ' . 
Questo Eroe , giunto a vele gonfie al Capo Malea» 
e pieno di speranza di approdare alla patria terra» 
nello svoltare da questo promontorio^ è sorpreso da 
un vento di tramontana , che respingendolo dalla' 
direzione che aveva t dopo dieci giorni^ lo getta sulle 
coste de* *Lotofagi » de^ ifuàU salì il littorale peit 
far acqua. È questo un letterale compendio di quan- 
to ella può leggere nel di lui originale, al Canto ix ^ • • 
deir Odissea. Ora ella si spieghi innanzi una carta 
delle sponde del mediterràneo , e vedrà che la 
nave di Ulisse, sorpresa, a vele spiegate , dal 
yehio di tramontana al Capa Malea, non 'doveH 
punto essere spinta alla Sirte minore , ma bensì 
a Lotofagi della Cirenaica , che sono a mezzodì 
di quel Capo. Le due circostanze aggiunte da 
Omero d'aver salito questo littorale, per far acqua, 
sono due tratti di più, presi dal vero in questa 
parte marittima della Cirenaica. Tanta concor- 
danza avrebbe dovuto fissare prima d'ora questo 
punto di geografia Omerica ; ma i miei Lotofagi 
stavansi ignorati e .negletti nelle loro caverne, e 
quelli della Sìrte minore avevan a lor favore al* ^ 
cune autorità Antiche e moderne ; e spesso a' 
taOslri giorni fanno pariare di sé ,* sbucando da* 
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loro nascondiglj , e mettendo a sacco la regione 
attigna. 

Del rimanente, mista a un foDdo di vero» molto 

di favoloso era trascorso , presso gli antichi intor- 
no a questi Lotofeigi. Strabene racconta , che usan« 
do del Loto, non avevano Ibrtnnatamente bÌMgno 
di bere, giacché d'acqua mancavano affatto: se 
^esta circostanza non venisse smentita dal rac- 
conto stesso di Omero, io potrei assicurare, che da 
teolte di queste grotte, zampillano acque lìmpidis* 
sime , nudrite certamente dalla regione elevata 
sovrapposta della Cirenaica. Quanto al cil^ffsi di 
solo Loto , se la cosa sta, Insogna dire ,' che i mo- 
derili Lotofagi abbiano, anch'essi, alquanto rilascia- 
to il tenor di vita de' loro antenati» Attualmente 
un mele delicatissimo forma il principale elemento 
della loro sussistenza: lo raccolgono da' cretti di 
queste rupi, ove annidano foltissimi sciami di api , 
attirate qui dall'olezzo di continua primavera, e da' 
ruscelletli , che vi discorrono. Di questo loro pro- 
dotto fanno traffico co' bedoini , e ne prendono 
in iscambio burro , IÌEunna d'orso , e lane per ri* 
coprirsi : si dice , che anche con essi contraggono 
maritaggi , benché le due popolazi(Hii sembrino in 
fondo diverse, e diversi afl'atto ne sieno i co- 
stumi , e le abitudini. Questo è quanto ho potuto 
raccogliere sul luogo intomo ai IiPtofagi della 
Cirenaica. 

- Discendendo da uno di questi borroni , che dal 
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piano sottoposto a Cirene , si aprono al mare » 
ove colano le acque riunite dalle due sorgenti 
poc anzi descritte , dopo tre ore di cammino, mi 
^OTai sul littorale. Da ^esto punto io aveva a 
ponente attissime rupi , che s'alsano a picoo dal 
pelo delle acque, e si prolungano nel Capo Ras» 
Sem si fattamente , che rendono inaccessibile 
la costa. A levante , angustissima qfMaggia^ tutta 
fiancheggiata daDe rupi , che fanno piedestallo 
all'agro Cirenaico , e ingombra di enormi massi 
precipitati dall'alto , che ne chiudono ad ogni poco 
il tragitto. Seguitando questa spiaggia sassosa, dopo 
tre ore di cammino arrivai ad Apollonia , antico 
porto de' Cirenei. 

Giace Apollonia in un seno di mare, formato 
da alti scogli , che decliinauo scoscesi da' piani 
elevati di Cirene versò il littorale , imprati<uJHle 
per "via di terra, tranne da qne* borroni, che 
da questa costa elevata, e rupestre si aprono 
Verso il lido. Una serie di scogli , che da*, questo 
si prolungano in mare-, nella direznme di greco 
a libeccio , forse servivano anticamente di base 
al molo , che difendeva da questo lato il porto^ 
Sopra questo molo sono cértàmeme basati i resti 
di fabbricati , che poco oltre a questi scogli , a 
un terzo di miglio dal lido, s'alzaa tuttora dalle 
acque. Sulla spiaggia v' hanno maestosi ruderi dì 
fraseggiali , con avanzi di magnillca scalinata pres- 
)SO èX mare. Fra queste: jEOvine, veramente gran* 
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Uose f Teggonsi abbattute molte colonne di mar- 
mo pentelico ancora intatte e massi di granito 
riquadrati , e poche arcate tuttora in piedi. Dalla 
parte del monte si osservano i resti di un ac^e- 
dodo , che recava le acque alla città. In alcune 
delle sue pietre erano scolpite le seguenti inscri- 
zioni, le quali, benché, logwe dal tempo , ricor* 
dano la potenza romana, e Taver essi usato in 
questo porto ne' frequenti Ipro tragitti sulle coste 
afiicane: 

AD...CAES...EV 

TI.... DEM.... CVMIC... 



AEDV.... 

CVN.... 

In fatti , avuto riguardo alla tattica di qne' tempi, 
non v'era forse in questi littorali stazione navale 
pili facile a munirsi di questa. Non mancano inol- 
tre resti di greche inscrizioni. In una grossa pietra 
presso al mare , una ve n*era di A strani e bizzarri 
caratteri, che di non poco travaglio mi è stato il 
copiarla. Se non altro conserverà anch' essa una 
traccia delle diverse nazioni , che mano a mano 
si valsero del porto di Apollonia. Attualmente per 
la sua giacitura fornisce ancora un sicuro asilo 
alle tribù della Cirenaica, se accade ; che ven- 
gano inseguite dalle bande di ladroni , che dal 
Golfo di Bomba, ove hanno lordinaria loro re- 
sidenza, stendùno, fino a questi' moi^U, le loro 
scorrerie. 
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n nome di qaesU> porto, presso gli arabi è Mar* 
Sft^usa, Che fòm qui fiedbbricata raniica Afol' 
Ionia 9 non solo io lo dednoo dalla giacitara , 
che le viene assegnata dagli antichi geografi, di 
esseri cioè a cento stadii da JKauatadsno (i) a USo 
dal promontorio Fico, c a .80 da Cirene (2), 
quanto dalle grandiose rovine | che . vi si .ammi- 
nmo ancora* 

Non lascerò Apollonia sema dirle una parola 
delle sabbie del suo littorale. Fai sorpreso di ve- 
derle tinte d'un color caiiiicino. Fattomi a esa- 
minarle, con Toccliio armato di knte, troTai che 
questo colore traeva da una specie di minutissi- 
mo corallo, chaJta esse è disperso in tanta copia, 
' .che forma. im 4«tco circa della* madàa: ora ti mo- 
stra a frammenti irregolari , ora a piccioli grumi 
bernoccoluti, delia grossezza di un grano di mi- 
glio, e da questi beniocoli. talvolta Veggonsi pro- 
rompere ramoscelli brevi, e contorti, che hanno 
l'apparenza di esserQ.iinamente straforati. Sarebbe 
.egli il corallo comnife (Ids nobilis) nascente, che 
l'impeto dell'onde avrebbe staccato da questi sco- 
gli » ove si sa che cresce copioso? o bensì spe- 
cie pig^mea, e non desciitu? Ma ella non &ocia 
caso di questa mia congettura, perchè io non ame- 
rei puQto di essere annoverato ira qpegU scrìttoci 



(1) Scil. st. 

(a) Stml». Li sta. 
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da Zoopoli, i quali in «pianti di questi tritumi si 
aTTengODDy in quanti ne vanno ra&solando su pec 
gli scogli, o mgli angoli di im qualche museo, 
senza por mente alle bizzarre metamorfosi, che 
nel loro sviluppo presema la. famiglia de' Polipi # 
tanti ne descnvono» come esseri distinti e buotì. 

A questi gravi scrittori di quisquiglie io racco- 
mando caldamente non solo le sabbie della gran 
SirM, e in generale tutto il lido settentrionale 
africano, ma sopratulto le sabbie di Apollonia* 
Poiché oltre il corallo rosso pigmeo, troveranno 
della stesrti dimensione 6 frammenti di CeUularie, 
e di Escare,e di Millepore, e diTublpore;e se mai 
de'vecchi generi Cossero sazii, havvi qui di che 
fermare una Ttibetculoria, da'tdDMreoletit rotondi 
che regolarmente si sollevano sopra ima crosta 
bianca , e ben altre novità , che mi astengo di 
rivelare, pevi^hi amo di lasciar loro intatta questa 
merce. Io le trasmetto un pacchetto di queste 
arene, dalle quali , segregatp prima ciò ch'è il 
maggio de' Quisquigliografi , ella vedrà che il tih 
manente di essa si compone di minutissime e sva- 
riatìssime specie di testacei , aliti univalvi , altri 
bivalvi , intatti affatto , e di forme A dichiarate , 
eh' io le credo pervenute a totale sviluppo, quàntò 
quelle, che delle stesse dimensioni l' illustre. Sol- 
dani trovò fessili, ne' colli &mesi. 

Le dirò per uliiirio , che avendo tenuto nell 
acido nitrico mezz'oncia djelie ss^b^e di Apollo* 
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nia , e nello stesso tempo altra mezz* oncia di 
quelle finissime, che ingombrano U. fondo della 
gran Sirte , queste rimasero pressoché inalterate, 
e le prime quasi interamente furon discioite. E 
traggo di qni nuovo argomento per confermare 
la provenienza di quelle del fondo della Sirte 
dall' inumo dell'Africa. 
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LETTERA XIIL* 

Da Cirene. 

« 

volte durante il soggiorno delle truppe a 

Safsaf mi recai a Cirene , ora per ricercare se 
trovassi cosa , fra ^e' ruderi , che meritasse di es^ 
sere ricordata ; ora per esaminarne più partita* 
mente la natura del suolo. Le ho già scritto che 
la roccia che forma il nocciolo delle montagne 
della Pentapoli è una calcarea compatta conchi- 
glifera. Fra queste roccie 9 come ayyiene in tutte 
le regioni calcaree , trovansi frequenti grolle 
decorate di svariatissime forme stalattitiche. Una 
ne * visitai presso a Si^nf , cui ha acquistato gran 
celebrila T ignoranza , e la superstizione di questi 
abitanti , i quali vedono in queste stalattiti e uo- 
mini j e Dei , e mostri impietriti ; ciascuno in- 
terpetrando queste forme bizzarre a norma della 
propria credenza. In generale il maomettano è 
insensibile, e stupido allo* spettacolo della natura. 
Ma se la superstizione risveglia i suoi sensi, di- 
viene im osseiTatore fantastico , che trova in tutto 
gli oggetti di phe confermarsi nelle proprie dot- 
trine religiose. Giammai mi è occorso di vedere^ 
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in queste occasioni , a destarsi nel suo cuore un 
sentimento di ammirazione pel Supremo Artefice 
dell' tmiverso. Un corredo di idee sensuali , tutte 
suggeriteli o sostenute dalla religione , che pro- 
fessa y spengono , al primo destarsi, ogni senti- 
mento elevato, e fanno piegare al male qne' senti- 
menti stessi , che neiruomo incivilito sono spesso 
il primo passo verso la vera religione. Più volte 
in questo viaggio mi è occorso di esaminare at- 
tentamente Tetlelto di alcune veramente sublimi 
impressioni dello spettacolo delia natura in di- 
versi di questi musulmani , mide avere da esso 
la misura della loro suscettibilità pel bene , e 
gli ho costantemente veduti ondeggiare fra la stu- 
pidità, e il fanatismo. 

Per distrarre me, e lei, da questa vera cagione di 
distnizione fisica, e morale, rivengo alla roccia cal- 
carea della Cirenaica, la quale per quanto si mo- 
stri uniforme nella su^ composizione dalla base di 
queste montagne alla loro estremità , pure ^ sulla 
qnanata di questi monti, presenta qualche altera? 
zione ne' suoi caratteri; la sua frattura è smorta, 
disuguale , e terrosa; il color bianco farinoso, che 
spesso pende al giallognolo; per quanto in questo 
stato sia men dura della calce carbonata , e si lasci 
intaccare dall'unghia , pure è ben lungi dal po- 
tersi sgretolare fra le dita. 

Benché la spianata di questi monti giunga a 
5, o 6 cento metri dal livello del mare , pure 

L 

• • • 

« - 
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la roccia non e menò provveduta di conchiglie^ 
che non è alla sita base ; sono in gran parte bi- 
ytàvi , tra' qnali predominano le specie del generje 
Cardium, e Pecfen. Talvolta trovasi guarnita di 
piccoli testacei lentiformi , che nella loro spac- 
catura presentano i caratteri delle Ammoniti. In 
generale 9 nessuno de' testacei da me osservati di- 
spersi fra le sabbie del littorale , o agglomerati 
nella crosta di arenite conchiglifera, ricomparisce 
fra queste specie. 

Credo averle dimostrato nelle mie lettere pre- 
cedenti , che le montagne della Cirénaica non 
sono la prolimgazione a levante di quella giogaia, 
che s innalza sul lembo settentrionale del lido afri- 
cano 9 e che dalle sponde occidentali del golfo delia 
gran Sirte , si protende al regno dì Marocco. Le 
osservazioni da me fatte nel fondo di. questo golfo, 
dimostrano che v'ha qui una vera interruzione ; ma 
non credo già che questa interruzione impedisca 
che lo stesso sistema calcareo dell'Atlante costi- 
tuisca pure le montagne della Cirenaica. Io non 
jponosco i gioghi atlantici che vanno a ponente di 
Tripoli ; ma da alcuni pezzi stacc> i dalla roccia 
che predomina ira Tripoli , e Tunisi , rilevo la 
stessa natura , e formazione. Il celebre botanico 
Des-Fontaìnes , che in cerca di piante si aggiri 
a lungo nell' intemo di questi monti, da Tunisi 
ad Algeri , assicura, egli pure, essere tutti di una cal- 
carea conchiglifera. Se ben mi ricordo del viag- 
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gìo dì Homenian, eran pure di una calcarea con- 
chiglifera le montagne , che a mezzodì dellà 
Cirenaica scoscendono sol deserto di Barca. Frtt 
questo sistema , come dicono , di seconda forma- 
zione, e le montagne granitose che fiancheggiano il 
Niloydelle quali enormi masse impiegarono uè^loró 
monumenti gliEgizj , e i Romani, si trainetle là. 
regione Ammonia» che di sabbie è pressoché tiittà 
ingombra. Pare dunque 9 che in tutta la lunghezza 
delle sponde meridionali del mediterraneo, nellà 
schiera de' monti, che s'innalzano a più serie ^ 
nelle reggenze * di Algeri , e Tunisi, e risorgendò 
a notevole altezza nella Cirenaica, dechinano versò 
l'Egitto al Catabatmo, pare , diceva , che in questo 
limgo tratto predomini questa calcarea cònchiglife^ 
ra. Concordano ugualmente le osservazioni nell'avet 
riconosciuto che tutte queste montagne, almeno 
dalla parte del mediterraneo , hanno la base rico- 
perta d'un terreno di alluvione marina , ora dis- 
soluto e sabbioso , ora conglomerato, a croste più 
o meno alte, sul loro dorso settentrionale. 

Se per avventura ella comunicasse le mie 
lettere a taluno che men di lei si dilettasse di 
coteste osservazioni naturali, e di antica geografia , 
potrebbe passarle per la mente che io avessi di* 
menticato e il Bey e le sue truppe, e l'oggetto 
che aveva questa spedizione: ma a dirla qual è, 
pare che il Bej stesso se ne vada dimenticando, 
a giudicarne dalle frequenti, e lunghe stazioni 
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che ad ogni poco si fanno per questi monti. In 
yerìtà, che io non le saprei dire quale de' due 
fratelli abbia maggior paura. Talvolta la fama, 
che si va divolgando del nostro avanzarsi induce 
il ribelle a scostarsi alquanto da noi. Se a mal- 
grado di questi ntmori egli tien fermo V noi ci 
giiardiam benbene dall'incalzarlo, ma tanto si va 
per ogni parte buccinando dal nostro apparato 
militare, che alla fine, con tutto suo comodo, 
egli si ritira. Allora gran movimento nel campo 
per inseguirlo ; ma il viaggio è sempre diretto 
con tale prudenza da rimanere sempre alla di- 
stanza di qualche giornata di cammino. L'effetto 
di questa tattica spero impedirà che io sia spet- 
tatore di qualche orrida scena fra due fratelli , ma 
non ne faccia loro alcun merito , perchè la paura 
potrebbe averne gran parte. In questa alternativa 
di lenta fuga , e di più lento inseguimento eramo 
giunti a Safsaf : ma da tanto tempo che siam qui , 
benché tutti i giorni facciam pubblicare la nostra 
partenza, il ribelle ormai indurito nella paura , 
rimane a pie saldo ìnDema,aim solo giorno di 
distanza dal nemico. Di questo infruttuoso ru- 
more si ya consolando il Bey, insaccando quanto 
più può de* tributi da questi sgraziati bedoini , 
che seguitaron Tarmata, o albergano in queste mon- 
tagne : senza punto riflettere ch'egli è in mezzo 
di una popolazione poc'anzi in rivolta , e inasprita 
di più dalle vessazioni che sopporta, egli passa 
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i giorni interi , sdiajato co' suoi mammalncchi « 

sotto la sua trabacca , nè credo che alcuna ap- 
prensione disturbi i suoi sonni. Un giorno aven- 
domi incontrato di ritomo da Cirene, non po- 
tendo capire la cagione delle mie continue corse 
ne' contorni di questa città, col solito suo tuono 
di disprez^: Foi altri cristiani , mi disse, avete 
tatti lo stesso gusto di andare in eerea di quante 
case rotte si trovano negli Stati di mio padre. Ma^ 
dimmi i avresti tu scoperto qualche gran tesoro in 
Grenna 1 Signore, risposi io, sgorga dalle alture di 
qué* monti un'acqua purissima, che basterebbe a dis* 
setare tutte le vostre truppe , e quanti Bedoini è dr- 
menti seguitano l'armata , senza punto per questo 
venir meno» 

Questa relazione toccò al vivo la sua curiosità, 
giacche lo zampillare dell'acqua , credo fosse la 
sola rarità che egli avesse notato nel sno taccuino 
in tutto questo viaggio. I miei detti furono con- 
fermati assai più enfaticamente dalle mie guide, 
e da molti Bedoini , che nelle loro scorribande 
avevano sovente messe le tende presso la fonte 
di Cirene. Tanto bastò, perchè si risolvesse di 
venir meco il dì appresso, per godère di questo 
portento. 

n dì seguente, di buon mattino, ci messimo alla 

volta di Cirene, ed in questa gita ilBeyfu seguitato 
da molti de' suoi cortigiani. Ioli condussi per quel- 
la via, ove le immense rovine di questa città A 
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presentano d'un colpo crocchio a chi si affaccia 
al ciglio delle montagne. Non le saprei esprimere 
l'impressione che qnesta scena, veramente tea- 
trale, fece sopra questi barbari. Dopo essere ri- 
masti per qualche tempo muti ed attoniti, si guar* 
dayano Vvm Taltro , &cendo naoye meraviglie : 

come l'arte del Cristiano fosse giunta a fare coso 
sì grandi e portentose. Arrivati alla fonte dìApol* 
Ip^ quiando videro sgorgare dalla rape tant'acqua, 
e rotolarsi fra' sassi pel deolivio del monte, mes- 
sero alte grid?. gioja , e tutti si affollarono at- 
lomò ad essa. U Bey, prosteso sopra il suo margine, 
eomineiò a tuffiirvi, e mani, e piedi , é testa ; il 
suo esempio fu imitato a gara da tutto il suo segui- 
to , facendo tra loro tanta gallona , quanto ne 
avrebbe fatto un branco d'oche, che da molto 
tempo fossero rimaste prive del loro elemento. 
Fu tosto s^dito lordine a Saisaf perchè tutte le 
truppe venissero a mettere le starne a Cirene. Il' 
Bey volle la sua tenda presso la fonte , e durante 
totip il tempo, che qui si rimase , non vi fu giorno 
ohe le ^cque, altre volte sacre ad Apollo, non- 
fossero contaminate dalle sue lavande , e da quelle 
4e' suoi scImavì* Qui rimaneva sdrajato gran parta 
del giorno , ne crédo che altra còsa occupasse la 
sua mente , che il mormorio dell' onde , che le 
^ne all^ a^ìxe si s^ccedevai^o. 
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LETTERA XIV.» 

Da Cirene 4 Ì}erna» 

Elramo già addi 20 di giugno, ed il Bey non pareva 
aver ancora soddisfatto la sua curiosità di vedere 
prorompere Tacqu a dalla fonte di Cirene, quando' 
giunse notizia al campo, che il ribelle, non saprei ■ 
come , spaventato dall' attitudine , che aTeYfuno 
preso in Cirene, non credendosi più sicuro in Der- 
na , si era ri fuggiate al golfo di Bomba , alle fron- 
tiere dell'Egitto. Questo avvenimento risvegliò gli 
spiriti guerreschi del Bey, che immediatamente 
ordinò che tutto fosse in pronto per correr dietro 
al fuggiasco , almeno fino a Dema. Lasciammo 
dunque, addì 21, questo memorando sogglor-» 
no 5 dirigendoci a levante alla volta di Gobba , 
che giace sopra queste montagne , a otto ore di 
cammino 4a Cirene. Tuttp questo tragitui si fece 
sopra quella spianata de' monti, che da questa città 
si prolungano a levante. Qui sorgono ad ogni poco 
avanzi di antichi fabbricati , e strade scavate nel 
TÌvo sasso , anch' esse profondamente solcate daHo 
scorrere delie ruote. «Non sarà inutile l'avvertire ^ 
che attualmente , e forse da gran tempo , di car- 
riaggi , e di carrozze non T'ha neppur sentore fra 
questi abitanti, e che nelle loro strade a $Qlchji 
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delle mole , sono succedute le pedate de' cam- 
melli » e le instabili vestigia del nado piede de' 
miserabili che le calpestano. 

Gobba è sito di riposo per coloro che da Ci- 
rene si recano a Dema » perchè trovan qnl una 
sorgente d'acqua perenne raccolta in ima vasca, 
e cinta all' intomo di piccolo porticato : È an- 
tico lavoro de' bei tempi di Cirene , che la sola 
presenza dell'acqua ha fatto rispettare dalle ingiu- 
rie de' barbari. V hanno inoltre presso alla fonte 
scavate alcnne tombe 9 bastantemente conservate! 
perchè in esse, alcuni di noi potessimo ripwarci 
da un sole ardente , in quelle poche ore , che 
qui riposammo. 

Quanto era riuscito ameno- il passaggio da Ci- 
rene a Gobba , altrettanto ci fu di noja quello j 
che da Gobba ci messe a Dema* Seguitammo 
un sentiere stretto , e tortuoso 9 tutto fiancheg- 
giato di balze , e spesso intricato , e interrotto 
da' cespuglj di cipresso , ove i cavalli ad ogni * 
passo incespicano 9 ni trovan via di uscirne. Un 
pugno d* uomini ben agguerriti messi a imbo- • 
scata per queste frane, avrebbero in esse se- 
polto il Bey , e tutte le sue tnippe. Ma il ne- 
mico, che egli inseguiva, non era punto meno 
di lui inesperto , e noi ci avanzammo almeno 
tanto incautamente , quanto egli troppo pauro- 
samente si era ritirato. Usciti da questo malo passo, 
ci trovammo alla vista del mare presso a Demat 
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ove bisognò discendere per lo pendìo di alla, e 
mida nipe y che costò la TÌta a molli de' nostri 

cavalli. 

U territorio di Dema è un lembo di pianura 
feracissimo, raccolto in un seno di more , chioso 
a ponente dal capo di Bon-AnJrea , a levante 
dalla prolungazione di queste stesse rupi, che, 
dopo essersi imialsate in gire a questo piano , si 
protendono a levante , scoscese sul mare. In tutto 
questo recinto son coltivate molte palme, che spie- 
gan la loro chioma ina, e biium snlle armonioso 
forme degli alberi europei : e v'hanno bellissimi 
ulivi , e vigne , e fichi , e albicocchi , e melagrani^ ^ 
e altre maniere di firutti ; maiopraittntio grandeg- 
giano di forme veramente ariatkhe alcimi fichi 

. di Adamo (^Musa Paradisiaca L. ) i ^<^li fi* 
mora ossenrati per queste spende. Tutto cinto di 
giardini d' agrumi , fa bella mostra , nel meizo 
di questo piano , T abitato di Derna. Le sue 
strade sono assai regolari , ma ìe case , al solite 
basse, fabbricate di ciottoli, tenuti inneme con 
argilla , picciole , e per ogni verso screpolate , 
spiran miseria. .Sono un solenìie documento della 
ignoransa, e infingardaggine degli abitanti, poi- 
ché di pietra atta a far calce abbondano i con- 
tomi di Dema , e di legna per cuocerla, non man- 
cano i bosehi de' monti vicini. Il castello del 
Bey ènei centro della città , e dalla grandezza 
in fuori , non è meno squallido , e cadente delle 

• case de' privati. 
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Due ricchissime sorgenti di ottima acqua sgorga-^ 
hq dal doEso dsUe rupi, che dechinano verso Derua^ 
Una di queste, raccolta in acquedotto , dopo avere 
percorso le strade , serve ad irrigare il piano che 
}a circonda. L'altra è destinata a^ii stessi usi pel 
villaggio di Bemensura , che giace a un quarta 
d* ora di distanza dalla città. Dal nome dato a 
queste due sorgei^ ella può avere un' idea del 
conto in (Sui « tiene l'acqua in queste re^ni» 

Chiamasi Tuna Haen Derna, l'altra //o^n Bemensura, 
che vuol . dire » pupUla di Derna , e pupilla di 
Bemensura» Le cootiaue irrigazioni ^ e rumidita 
stessa , che filtra in questo piano da' monti , che 
gli si elevano ia giro» e U calore , che in questo 
recinto n accumula ». qaantengono qui la vegeta- 
zione, oltre ogni credere, rigogliosa. 

V'hanno in Qierna tutti gli elementi di una 
agiata auwistema , per* una discreta popolazio** 
ne, che potesse tranquillamente stabilirsi la sua 
5ede. Carni , e latti squisiti sono qui arrecati 
dagli arabi, ohe pascolano numerose teandre 
|ie' monti vicini. H piano è attissimo ad ogni 
Aorta di granaglia, e \i stanziano sicuri in in- 
verno i brutti. più delicati. Oltre i prodotti del 
suolo , gli abitanti ricavan gran copia di mele 
dalie api, che si moltiplicano prodigiosamente ira 
1 cretti d^Ue rupi vicine^ e sostangono un ramo 
di commercio assai lucroso , e di nessvna spesa. 
Ma la barbarie atto^ica . tutte queste sorgenti 
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di pubblica prosperità. L' abitante non è sicuro 
dalle invasiom de' Bedoioi , che spesso ven^ 
gono 9 a mano armata , a saccheggiare la città } 
se riesce a salvarsi da questi assassini , non la 
sfugge dalla rapacità de' GovemantL II fatalismo, 
che ha la sua base bell'ignoranza professata da 
Maometto , espone continuamente la popolazione 
ad .essere spenta dalla peste ,.che frequentemente 
qfà viene apportata dall'Egitto. Protetta da sif* 
fatta dottrina , questa orribile malattia inferocì di 
tal modo in Dema, pochi anni fa, che la popok- 
xione da. 7 mila 4mime , che era» fìi ridotta a 
5oò , e forse questi pochi sono serbati ad esser 
vittima di nuovo attacco. 

Ebbero un tempo gli Stati-Uniti di America il 
progetto di formare un loro stabilimento in Berna: 
dopo aver domandato di farne l'acquisto al Bascia, 
nella .npidsa di. questo, oltre cagioni di disoc^dia 
essendosi infterposte, senz'altro indugiare, di vìva 
forza se ne impodroniroiiQ* Mon saprei dirle in se- 
guito di qiml motivo , non molto tempo dopo , desi-» 
stendo dalla loro inti^apresa, l'abbandonassero. Non 
resta alti:o vestigio di essi , che una batterìa «o» 
sei pew di cannone » ed im mulino a acqua ^ 
ohe continna ad essere in attività , e muove gran- 
de stupore ne' barbari, che in esso si awengono.^ 
Forse la mancanza di porto in Dema si oppcm 
allo stabilirsi quV una potenza straniera, che a m\V 
altro mtenda i che a metter un piede stabile siUle 
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sponde del mediterraneo. Oltreché questo seno di 
mare non oflSre, né comodo, né sicuro asilo a*' 

naviganti; la rada stessa è inierseccata dal prolun- 
garsi sott'acqua degli strati calcarei della monta- 
gna attigna. I marini chiaman queste affilate schiene 
di scogli segato], perchè le gomene , a lungo stro- 
finare su di esse , ne restan logore , e tagliate. 
Ma Terso Vestremità del capo di Bon*>Andrea 9 il 
mare forma un ampio seno , ove , sicuri da ogni 
tempesta , posson ricoverarsi anche grossi basti- 
menti. La giacitura di questo porto fra ApoUcnia, 
e Dema , non mi permette di dubitare, che non 
sia desso l'antico Naustadmo^ che a dire di Stra- 
bone, e di Tolommeo » era pure stazione navale 
de' Cirenei. Ma io nulla potrei dirle- più partico- 
larmente di Naustadmo , perchè non mi occorse 
di TÌsitarlo. La giacitura stessa dell' antica Dema 
(Aepv>7), per non aver di essa trasmesso gli 
tichi geografi , alcun tratto caratteristico , rimar- 
rebbe alquanto dubbiosa » se un bastione di antica 
data , che cinge tuttora la citti , dalla parte di 
mare , non conservasse della prima la traccia. Ol- 
tre ciò avvalorano questa supposizione , il corri- 
spondere la sua giacitura alle distanze, che tro- 
vansi registrate dalle città summentovate; e oltre 
questo , la conservazione intatta del nome 9 che 
aveva presso gli antichi. 

In Berna trovammo fresca memoria delle cru- 
deltà commesse, dal Bey ribelle prima deUa sua 
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partenza. Il suolo del castello era abbeverato del 
sangue delle vittime che questo mostro , in sul par- 
tire, aveva sacrificato a' suoi sospetti. Le prime 
ad essere scannale furon le sue schiave, non ^lo 
perchè gli erano d'impaccio nella fuga, quanto 
perchè altri non godesse di cose sue. Tante cru- 
deltà alienarono da lui gli animi di quelle tribà 
stesse, che più ardentemente avevano seguitato 
le sue parti , e que' pochi, che l'avevano accom* 
pagnato al golfo di Bomba , lo lasciarono anche 
essi , appena furono intesi del nostro arrivo a 
Berna. I capi di queste tribù , durante il breve 
soggiorno , che fecimo in questa città , dopo 
aver fatta dichiarare al Bey . la loro sommis* 
sione , incoraggiati dalla buona accoglienza, che 
ebbe la loro ambasciala, vennero in persona a giu^ 
stificare , il meglio, che seppero , la loro condotta. 
U Bey fece loro buon viso, e si mostrò sod* 
disfatto delle cose loro ; solamente richiese , che 
aa individui, scelti fra le famiglie più ricche, 
passassero per istatìcì a Tripoli, onde rassicurare 
ilBascià della loro fede. I Bedoini di buona vogha 
acconsentirono a questa condizione , e furon tosto, 
con buona sccnrta , spediti a Tripoli gli staticL 
Sgraziata gente , che non seppero conoscere , 
quale trjisu sorte gli attendeva I 
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LETTERA XV,« 

Da Denta ai Golfo di Bomba, e ritomo 
fino a Bengasi. 

![ja notizia del nostro arrivo in Dema, e della 
piena sommissione al Bey Ahmet delle tribù ri- 
Tollate, lasciarono senza speranza il ribèlle : onde 
correva qui la voce, che egli, rimasto solo f si 
affrettava a sgombrare gli stati del padre, per re-' 
carsi al Cairo , e mettersi in sicnrò presso il Ba- 
scià Mahmet.Aly > suo parente. La qual notizia , 
essendo stata ben ventilata nel consiglia del Bey , ' 
e soprattutto la circostanza di essere rimasto solo, 
fu deciso di recarsi , colle nostre truppe , fino al 
golfo di Bomba. Per verità, un buon militare , 
per ardito che fosse, avrebbe esitato alquanto 
ad avventurarsi sbadatamente per otto giorni di 
cammino , oltre qaesto centro di ribellione. Sul 
pimto di vettovaglie eramo interamente abbando- 
nati alla buona volontà degli abitanti ; e sopra 
qnesta buona volontà noi non potevamo riposarci 
gran fttto , perchè viaggiavamo in un paese di 
malcontenti , quelli stessi , che noi sembravano 
più, doveano in fondo esserlo più che mai; e 
quelli , che non lo erano prima , dovevano esserlo 
divenuti dopo la nostra visita. Ma la vigliaccherìa 
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del nemico , ci aveva fatta gran riputazione di 
brayura. Passavamo per invincibili, perchè real* 
mente nessuno ci aveva vinti ; ma a nessimo nem* 
meno era venuto il tristo pensiero di farne la prova. 

Ella non si aspetti , che io la trattenga a lungo 
di qaesto tragitto , d'altronde tatto molto fretto- 
losamente. Non v'eran qui nè chiesuole di Ma- 
rabotti da visitare , né provvisioni da vendem- 
miare, che ci obbligassero a far aho. La natura , 
e l' indole del paese non varia da quello della 
Cirenaica; v'hanno bensì frequenti, e solenni 
memorie di antica popolazione; ma adej»d tutto è 
incolto, abbandonato , e deserto. Si viaggiò in siti 
montuosi, alpestri, ravvivati da folti alberi sempre 
verdi, fra' quali, anche qui dominano i oipre^i , ìé 
tnje 5 i corbezzoli , i ginepri fenici, e mirti gigante* 
schiy e carrube, e allori assai. Non formano boschi 
prolungati , e uniformi , ma proiroinipoiio sèmpre 
a gruppi dalle rapi , e in mille maniere diverse^ 
e sempre pittoresche le adomano. Il terreno è 
sempre interrotto , e disuguale , nè mi è occotso 
di vederlo qui a spianarsi nelle amene praterìe 
particolari a' monti Cirenaici : pertanto colla man- 
canza di siti, che di pascoli abbondino, cessa 
la sola cagione , che attiri qui la vagabonda po* 
polazione di queste contrade. La natura selvosa, ed 
elevata di questa regione mantiene-firequénti sor- 
genti di acque fresche , e limpidissime , e fu 
buona sorte per noi di poterci con esse frequen* 
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temente dissetare ; tanta era la sete , che pel 
continuo viaggiare in ^esta stagione , a sole sco» 
perto 9 grandemente ci travaglìaya. 

L' ottavo dì y usciti finalmente da queste cata- 
pecchie f ci trovammo alla vista del mediterraneo > 
e del golfo di Bomba. È un vasto seno di mare, 
chiuso a ponente da monti elevati , e scoscesi, 
che formano il capo Razat 9 e da levante vanno 
dolcem^te dechinando in bassi colli , che in di- 
stanza prendon l'aspetto di estesa pianura. Dal 
capo Razat veggonsi a sorgere dalle acque tre 
grossi scogli , che a foggia di isolotti si protenr 
dono verso la parte orientale del golfo. 

Nel golfo di Bomba giustamente riconoscono, 
i geografi , il porto di Menelao, rammentato da 
Erodoto, Strabone, Scilace , Tolommeo , ed altri 
^antichi. Benché fin qui stendessero il loro domi- 
nio, i Cirenei, non vi hanno lasciato però fire- 
quenti vestigia della loro potenza , per quanto ho 
potuto scorgere nel brevissimo tempo, che vi 
soggiornammo. È però generale relazione di qiie- 
sti bedoini , trovarsi nel fondo del golfo , alquanto 
dentro terra , im lago , con isoletta nel mezzo , 
ove ammirami grandiose , e antiche rovine. 

Eramo qui alle frontiere della reggenza di 
Trìpoli , e deli' Egitto : coniiui vaghi affatto , e 
indeten^inati , perchè sotto governi realmente di- 
spotici, il potere, concentrandosi sempre presso 

h persona del Sovrano , fuori di quesu sfera tutto 
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è anarchìa. Così questo tratto di paese limitrofo 
alle due reggenze , come fu ne' tempi andati , 
seguila ad essere il ricovero di (|iianti ladroni , 
e malcontenti y e malfattori allignano ne' due 
Stati , che di questa canaglia son fecondissimi 
Hanno fisse le loro tende ne' conlomi di questo 
golfo 9 e di qui vanno scorraztando le regioni adja- 
oentt, e spogliano quanti meschinelli incappano 
ne' loro artigli. Sono continuo oggetto delle loro 
ruberìe i pellegrini ^ e le caravane, che traver- 
sano queste spiaggie , pèr récarsi alla Mecca. £d 
è questa la sola via , che usano i Mirrocchini prin- 
cipalmente , ne' quali, più assai che negli altri 
musulmani I feiVe ^rivissima la fede yerso il Pro- 
feta. Per verità , l'equipaggio d'un pellegrino non 
parrebbe avesse a tentare la loro rapacità. Involte 
le membra in logoro bemnsso nero, scalzi, a te- 
sta scoperta , mill'altro recando , per loro prov- 
visione , che un'otre ripiena di farina d'orzo , 
sembran più atti a destar compassione a chi gli 
inoontra , anziché ad adescare i ladroni alla preda. 
Ma sotto questa divisa di penitenza, il pellegrinò 
nasconde talvolta la polvere d'orò, ' che dall'in- 
tento dell'Africa è recata a Marocco , e di essa 
si fa , dalla caravana della Mecca , grande spaccio 
ab questa città. Il .solo sospetto di questa fatai pol- 
▼ere basta , perchè quanti di questi pellegrini sono 
incontrati da' ladroni, tanti ne sien messi a ruba. 
Sion ha molti attoi , che lo %ÌQ dell' Imperatore 
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di Marocco , be^clic sqomio 3uula de' anoi, 
Al assalitp dn quest'orda , ed. iumme a tutta la 
s^a tnippa, «acchpggimo. In mancanza di pelle- 
gri;ii di^ i^pogliare, questi malviyoQti si sosiea^ 
gofìQ d^l pro4utto de* Astiami che , nelle loro 
-^orribande ,yaniio rubacchiando alle tribù vicine. 

Con questa r^zza di sudditi , bisognava essere 
4isposu ^ ritornare d^i Bomba a . mani TQote; ed 
^ra questo il minor de* mali che poteva acca- 
derci. AJ nostro arrivo leya^QA le tende da questi 
piani , c passarono ad accampar^ pltre qualchci 
miglio di distanza. Buon per loro , disse il Bey, 
che sì siano sahati sul territorio di Mussar ( COSÌ 
chi^^o il G4Ìro) sw^» di iiuesjto gli avrei Oer- 
nUnflfi» U giorno stesso della npstra partenza ri- 
tornarono al loro posto, e noi seguitammo il 
nostro viaggio , senza darci l'aria di avvedersioie. 

Giunti a questi confini > la nostra spedizioni» 
ppieva dirsi felicemente condotta a buon fine ; 
paichè, 4a Tripoli alle froi^tiei;e d«li'J;ÌI^ÌMei tuM 
4^ , alfli^e^p ìsK appar^enza , souomesso. Si ai^i^ 
tammo pertanto al ritomo, rivenendo per la stessa 
s^a^^ fino, a Labiar. io incendo, di nuovaT 
me^t^. ragguagliarlo di qticjsto. tr^^tto di strada, 
che riuscirebbe di tanta noja a lei, quanto recQ 

consol^ziope q me , p^iy^bè gi vinti a Labili 
a,v;rQbb|iiuo prese^ la- dirqziiMie. per la . parte 
rìttima della Cirenaica , che mi rimaneva a vi-? 

HSim- Appeij4 dujaqHft fePWQ a. h^Ì9S piiegam: 
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mà a tramontana , e cliscièndéildò daìl^iltó 41 

sli monti ci dirigemmo sopra Bengasi. Il Bey 
intendeva di trovarsi in questa città ptima ché 
iM>mincias3e il Ratnadan , perchè ló itrettissimò 
digiuno , che i Maoineltani osservano durante ~ 
qiiesio tempo , non avrebbe permesso alla truppa 
di reggere alle fatiche del viaggio. 

Appena valicali i monti di Labiar, ci trovammo 
alla vista del mare. A' pie di questi monti si sco- 
perse bellissima pianura, che dalle falde deÙà 
montagna si stende al lido , c si prolunga a vista 
occhio a ponente , e a levante. Dechinano lenta« 
mente i monti Cirenaici verso cpieisto piano ma 
crescendo progressivamente in altezza vieppiù 
si protendono a levante , e sempre guadagnando 
topra questo lembo di pianura, finiscono per 
zarsi a picco dal livello delle acque. Tutto il 
pendìo di questi monti , rinlrescato da continui 
venti di tramontana , e riparato daliaura bniciante, 
e polverosa de* venti di mezzogiorno , si veste 
di rigogliosa verdura ; e per poco ohe sentisse 
k mano dellagricoltore diverrebbé qitanco altri 
mai ubertoso. Io non so, se nelle alture de' monti 
della Cirenaica il castagno troverebbe quella umi- 
dità di snolo che gli abM^ognà per Ihfttificarér, 
certo e, che noii mi sono mai incontrato in questa 
pianta. Ma tutto questo declivio di monti pourebbe 
ricoprirsi di oliveti , e di vigne , é non ^ ha 
qualità di frutto , che^ mm allignasse , e non si 
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sostenesse ne' suoi colli mariuinìi. Soprattutto non 
si regge al vedere abbandonati , e incolti i bel- 
lissimi piani , che si tramettono alle falde di que- 
sti colli, eli liitoruie, che di ogni maniera di 
granaglie potrebbero essere coltÌTati. 

Ma ne' bei tempi della Pentapoli, a tanta fama 
di fertilità , era giunta questa regione , che trasse 
da questi siti quella parte che aveva di vero, la 
tanto decantata favola degliOrti Esperidi. Il quadro 
che delia loro giacitura , e deirantico loro stato 
di vegetazione , ci ha trasmesso Scilace nel Pe- 
tiplo , conserva talmente i loro tratti fondamen- 
tali , che io non so passarmi di qui riprodurla 
letteralmente. Manca Cirene di porto » perchè giace 
sopra un suolo elevato t e scosceso fino agli Espe^ 
ridi. Lo slesso seno , formato dal promontorio Fico, 
è inapprodabile. Qui si trova il giardino delle Espe- 
ridi: e questo un recinto di iBorgie, tagliato a picco 
in giros sicché da nessuna parte vi si può discendere. 
Ha per ogni verso due statuii di estensione » tanto 
avendo in larghezza quanto in lunghezza. Folto di 
alberi è questo giardino ^ a rami fitti ^e tra loro intrec- 
ciati. Sono alberi di loto , d'ogni qualità dì pomi, 
e mela granate 9 e peri, e corbezzoli t e gelsi g e 
viti, e mirtiy e allori, ed oliera , ed ulivi, e man- 
dorle , e noci. Si vede in questo passo chiara 
e netta la conformazione delia regione elevata 
della Cirenaica , e le sue rupi scoscese sul mare, 
e fra questi recinti di balze , che s'alzano sul 
lembo della pianura poc anzi descritta, situato 
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jl giardino delle Esperidi. £ inutile, che io le 
faccia osservare, che fra le tante piante ram- 
mentate da Scilace di quel giardino > pressoché 
tutte crescono ancora naturalmente in questo suo- 
lo , e molte di più potrebbero agevolmente es- 
servi introdotte. Anche Callimaco , che certa- 
mente doveva conoscere l'antico stato del paese, 
che abitava ,dice , che prìnCia, che Apollo avesse 
guidato la colonia di Tera alla fonte di' Cirene , 
Auzila^ COSI chiamavasi questa parie delia Cire- 
naica, era ingombra di selve. 

L'esistenza dunque di questo luogo incanta- 
to , ossia quel fondo di verità, che è servito 
di base alla favola, era una cognizione geografica 
positiva , che il Signor Gosslin (i) non doveva 
negare agli antichi, fondando la sua opinione 
sopra una qualche incertezza , che intomo alla 
giacitura di questi giardini , lascia un passo da lui 
allegato di Slrahone. Dall' interpe trazione di que-' 
sto . passo , egli viene ad inferire, che questo pre* 
teso giardino, non era niente pih , che un terreno 
suscettibile di eoìturay e iH mezzo alle sàbbie, come 
la grande Oasis. Ma non v'hanno Oasis sopra que- 
sto littorale, e l'autorità di Strabone , a proposito 
degli Orti Esperidi j è prodotta* invano, perchè 
il passo allegato, per consenso di tutti gli eruditi, 
è guasto all'atto, è di tal modo , che le cure del 



(i) IjLecberches snr la géographie des anciens, p* i4^« 
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Salmfisio, del Causaboiy», e di altri illasiri com? 

mentato;"! , che adoperarono per risarcirlo , fii- 
rono , per loro coofes^one, vane allatto > e senza 
frutto* 

Io non dubito punto , che la descrizione di 
questi giardini , pacata per le inajii de' poeti , 
non abbia contratti , a scapito del yero, molti 
abbellimenti che, forse indiscretamente , furono 
presi per reali da coloro ch,e qui non si reca- 
rono. In questo caso la sola iospezione de' luoghi, 
comparata colle descrisioni degli antichi geografi, 
che visitarono quelle contiade, pi^ò sceruere il 
vero falsp. Ora appunto questo confronto , 
se non fissa precisamente il sito 9 ove quest'Orto 
{il, ci dice almeno , che la favola aveva per base 
la geogcafia» e che la natura de' luoghi non dis-. 
sente da quelle descrizionL 

Appena ci inoluammo per quesU colli 9 tro- 
yanunp firequentissiuMe , e sokmni vestigia delle 
antiche genti, che qui fissarono, il loro domicilio. 
Erano spessi pozxi , scavati nella pietra di tanta. 
pcoiònditÀ, cbe c^ito^ e jhù piecU di corda eb- 
bimo ad impiegare per attignerne l'acqua , che 
è d'ottima qualità. £ sono attorno guarniti di 
resti dà vasche 9 e inoltre vi hanno di quando m» 
quando avanzi di acquedotti , che dovean dira-^ 
marsi ne' campi adjacenti. Ricompariscon pure 
di quando in quando le traccie di antica strada 
eh' io penso, 'metlesse alle'' cospicue ciiti poste 
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sopra questo littorale. Di queste città le andrò^ ^ 

di mano In mano parlando , dopo averle fatto 
conoscere Bengasi , ove spero riposarmi cpiesta 
sera dal viaggio fatto og^. 



Digitized by Gopgle 



( i84 ) 



LETTERA XVI.» 

Da Bengasi* 



Cjl'ìace Bengasi in qnesto lembo di pianura 
presso al mare in un seno aperto a tramontana » 
ove posson mettersi al sicuro piccioli bastimenti. 
Gli scogli , che sorgono airimboccatnra di questo 
seno ne impediscono 1' ingresso a' vascelli, e lo 
rendono inoltre pericoloso a' piloti non esperti. 
Nelle fortune di mare i grossi navigli si ricove- 
rano nella rada di Tajuni , a cinque miglia a 
ponente da Bengasi. Alle spalle della città, hawi 
nnostagnp, che comnmca colmare per mezzo di 
angusto canale, ove posson penetrare barche pe* 
scareccie ; le sne acque sono frequentatissime da 
Fenicotteri, e altri uccelli acquatici. Se Bengasi è 
a un dipresso fabbricata sulle rovine dcir antica 
Berenice , come lo indicano i ruderi di antico 
caseggiato presso la citta, e dentro di essa,' bi- 
sogna riconoscere in questo stagno la palude Tri- 
tonide di Strabone. Ma ella non mi domandi 
conto né dell'isolotto, né del tempio di Venere, 
che sorgea nel mezzo di questo stagno, nò del 
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fiume Lalone» oLeie, che doveva avere per ijueste 
spiaggia la ma foce. Dall'essere scomparso il 
tempio , e benanche l' isolotto , o scoglio , che 
gli serviva di base, può esserne colpa il tempo. 
Quanto al fiaine Latone , le dirò nettaónente,. 
che di Ietto di vero fiume non vi è traccia in» 
tutto questo tratto di littorale , ciie da Berenice 
si stende verso il capo Ras-Setn. Ma il nome di 
fìnme usato dagli antichi, dee essere inleso con 
molta discrezione in questa regione ; perchè Tho 
veduto adoperato per /esprimere ogni msoelletto,. 
che nella stagione piovósa scende da* colli , e si 
perde nelle sabbie del littorale, lasciaadp in estate 
appena V indizio del corso che ha segnilo. 

Ne' piani , cho stendonsi attorno alk città veg- 
gonsi alcune palme e qualche tratto seminato 
ad orzo. Tutto il rimanane è incolto trascu- 
ralo. La spiaggia dd ogni poco si solleva in muc-- 
chi di sabbia , che il mare , e i venti vi accu- 
mulano. Tutta lai città ' è sparsa di belle . pietre^ 
quadrate , e di altri ruderi di antiche fabbriche. 
Gli abitanti di Bengasi riducono in pezzi queste 
belle pietre per impiegarle ne' loro meschinìs-' 
simi casolari , che anche qui son tenuti insieme 
con impegolalura di argilla. Il loro tetto è un tes- 
suto di alghe rassodate collo stesso fangoso ce-, 
mento. Ogni anno» quando la stagione delle piog- 
gie c imminente, ristorano le loro case; ma accade 
talvolta che prima che le pioggie sieno restate » 
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il tetto è clistnitto , e le murà cadono a pezzi. H 
castello del Bey non si scosta punto da questo 
genere di archhettnrà. £ h&aà gemito da teté 
pezzi di cannone molti contro la città ;nift il primo 
guasto lo fanno sulle mura stesse del castello ^ che 
cadono a pesKi fet ogni colpo^ che gìttano. Béngasi 
conta a un dipresso Smìla aliitafitiy de' qwaìì , la 
meta almeno , sono Ebrei. È capo di provincia f é 
reffldenxa di mi Bey 5 che rimnsce in ih tutté lié 
avrtorità , civili, miliuri , e gifiditkirk ^ ed inoltref 
egli si fa talvolta esecutore delle sentenze^ che 
emana. £ bensì' vero 9 che tutte le fiiiAiotD di 
qpiesti Governatori si rìdueono a riscossioni per- . 
petne , altre usuali, e fisse , altre estemporanee, 
e personali, e in queste il genio loro è fecon- 
disaime. Qetando a ^esti arrieoli d'interesse è 
stato provveduto , e il tributo è stato riscosso, 
si direbbe, che cessa ogni relaasicme di Suddito 
ff mvrmoj e di so^vrano a snddiCo. Non ha^gran 
tempo , che una tribù di Bedoini delle campa- 
gne adjaeenti assali Bengasi , scacciò di Ti?a forza 
gli antichi abitanti, sistabiA nelle loro* case, e vi 
rimane tuttora. Il Bascia non si è punto contur- 
bato di qnesta violenza. &li abitanti gli avean for* 
timatamente già pagato* il tributo di qtieiranno: i 
nuovi ospiti si affreltaron di pagarlo anche essi; 
così il Bascià ebbe molto a lodarsi della stia lino- 
na cittÀ dt' Bengali , che ayea pagato due tributi 
in un anno* 
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Fra quanti disagi si sopportano da coloro che. 
approdano in queste contrade, nessuno ve ne ha 

che possa compararsi con quello che arrecano 
le mosche in Bengasi. Non solo l'interno delle 
case, ma le strade, le piazze, e i contomi stessi 
della citili brulicano di questi fastidiosissimi in- 
setti , che getlansi a sciami sopra chi passa , nò 
senza lun continuo armeggiare si riesce a liberar- 
sene. Sarebbe impossibile di tener un lungo di- 
scorso, peggio ancora se si trattasse di sonore, e 
rotonde orazioni accademiche, senza che l'ora- 
tore non avesse a ingojarne le molte dozzine. 
Mon si può scrivere una linea, che non corrano 
ad agglomerarsi sulla penna , e la seguitano osti- 
naie ne' suoi movimenti, sicché nulla si può vedere 
di quel che si scrive , e guai a sturbarle , che si fic- 
cano indispettite nella faccia, e su per le narici con 
molestia indicibile. Non è sì tosto messo un piatto 
in tavola 5 che queste schifosissime mosche , non 
scendano foltissime , e peggio assai delle arpie a 
ricoprirlo, e per dieci che se ne scacciano ; vi su» 
bpntrano a migUa>a, più. accapi.te delle prime. JNon 
yhsi akro partito a pfenddre , chie seguitare Toso 
qui stabiliio, per questa sola cagione, di non man- 
giare che a notte^ ^^sxfmtA , e per più sicurezza, 
Qcchi chiusi per coloro, eh&sottdi palato aliante» 
ritroso. Si dice, che la quantità di bestiami , e la. 
gran copia di latte , che si manipola ne' monti, 
adjacenti , sijeno la cagione^ che attiraa qui «pie'»* 
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sta moltiuicline di insetti: senza punto contrastare 
i'infhienza di qnesta cagtone , io crederei , che 
nella città qualche cosa vi sia che in ciò molto 
contribuisca , perche , essendo rimasto per qual- 
che tempo ne' luoghi » che sarebbero il centro di 
questo sviluppo , non ne sono mai stato si cru- 
delmente infestato. 

Gli ebrei formano la parte operaja dell^ popo- 
lazione di Bengasì ; i rimanenti vivon nell'ozio alle 
spalle di quest'infedeli. In riconoscenza di un tanto 
benefizio , non v'ha maniera di vessazione , che 
un ebreo abbia a ingozzare. Non possono avere 
abitazione a sè , onde pagano somme conside- 
rabili per essere tollerati in casa di qualche mus- 
sulmano che si crede in diritto di esercitarer sopra 
il suo ospite ogni specie di soperchieria. Ho ve- 
duto a vendere all' incanto in pubblica piazza , 
dal pàdron di casa , i parati , di cui un povero 
ebreo si era spogliato per andare a dormire. Ma 
tale e la posizione geografica di Bengasi , che 
l'avidità del guadagno attirerà qtà sempre molti 
dì questi sciagurati , ciie a tutto si sottomettono, 
meno che a non far denaro. È. questo il mercato,, 
ove le numerose tribù di arabi, che pascolano 
per li monti della Cirenaica, recano bestiami in 
gran numero , e lane, e burro, e penne di struzzo, 
e mele , e ne riportano bernuzzi fatti a Tripoli , 
pochi grossolani utensili , e stoviglie ; e princi- 
palmente armi da fuoco, e polvere. Qui si fa 
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principalmente gran traffico di buoi con Malta « 
non solo per le. provvisioni dell' isola, ^quanto 
per quella de* vascelli , che cplà si apparecchiano 
« granili viaggi. Le lane sono trasmesse a Tri- 
poli, e colà, in parte, ridotte in bérnussi, e in 
tappeiti assai roxxi , e in parte spedite agli strani. 
Le sole penne di struixo formerebbero nn ramò 
di commercio lucrosissimo , se l'europeo potesse 
di prima mano fisrae acquisto da Bedoini , che 
qui le arrecano ; ma gli ebrei pagano annnat 
mente una grossa somma al Bascià per potere 
essi soli comprarle, e fame tralEco. U Bedoino 
porta a Bengasi la pelle di questo uccello guar- 
nita delle sue penne ; vende quella dei maschio 
circa 3o pewi di Spagna, e la metà di questo 
presso quella^della Cammina. V ebreo la rivenda 
a Livorno, e a Maisiglia, per lo più il triplo 

della compnu 

Da queste risorse di un commercio pressoché 

tutto di estrazione , si può comprendere a qiial 
grado di prosperità perverrebbe questa citta, se 
fosse messo a coltura il bel territorio, che la cir? 
conda ; e se il governo , non immischiandosi ut 
monopolii permettesse, che il valore degli og- 
getti, messi in vendita sopra questo merc^, 
potesse mettersi liberamente in equilibrio colle 
domande de' concorrenti. Il traffico vivissimo, 
fatto quasi da' soli genovesi' sopra questi li^i» ne 
primi secoli della Repubblica , (a imji delle pin 
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ricche sorgenti di prosperità dello Stato* Benché 
queste -loro relazioni politiche , e mefcaniili siic- 
cedessero a quelle , che avevano giù stabilito neir 
Armenia, nella Siria ,e sopra tutti gli. scali dell'Asia 
minore, e deirEgilto , pure fecero, in breve tem- 
po , sì rapidi progressi, che lino dell anno ja(>7 
ili decretata dal Governo una scuola di lingua Stt- 
racena in Genova. Esbfe, eom'ellà Sa , ne' pub* 
blici archivii il trattato autografo passato ranno 
1236 fra la Repubblica , e Busacherino, che si 
palifica StGifoa n' Africa , nel qnale si permette 
Sl Genovesi il libero trafficare da Tripoli fino ali* 
estremità del regnò di Burce (Barca). In onf, 
colle granaglie , ne estraevafto gran eojria di' 

lane , penne di struzzo , olii per sapone , diverse 
specie di pelli, e cuoiai e cere, e molti frutti di 
Barherìa. Si vedon qui chiaramente indicati tutti 
i prodotti della Cirenaica. Da questo traffico si 
elevarono a tanta importanza le manifatture di lana 
m Genova, che gsan parte delle cinà mavittime 
di Enropa ne erano fomite; Ma le speculazioni 
ée mercatanti erano allora rassicurate dalla forza 
«avale dello Seaco. Alleati di Saladino Sultano di 
Egitto, e degli Imperatori d'Oriente, padroni della 
Corsica, di Cipro, scaeciati i Saraceni dalle isole 
del mediterraneo, e da molte citta della Spagna, 
rasSiicnravaiio colla forza, la fede de' trattati: e 
Tripoli^ stesso li vide vendicare, dentro le sue 
ttora , k fede tradita. JLa fona in-efistibile del 
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tefìnpo , e il destino delle nazioni , ^inse a 
cadenza questo stalo di cose ; ma il \alore , e 
r industria genovese , per le natali intraprese , 
non è punto venuta meno ; e mi consola il pen- 
sare , che ormai rincorati sotto lo stendardo 
di S. M. il nostro Sovrano , riprenderanno verso 
queste spiagge la via calcata con tanta gloria, e 
tanto profitto da' loro Antenati. 
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LETTERA X.VIL» 

Da Bengasù 

• • • • 

benché delle rovine di Esperide oBerenice poco 

rimanga che ineriti di essere ricordato, pure questo 
suolo 9 i dintorni della citta, e la spiaggia stessa 
joasconde prexiosi moimineiiti. Oltre molti orna- 
menti di varia specie in oro, e argento, e antiche 
monete assai, trovasi copia di pietre gemme scolpi- 
te con tale squisitezza di lavoro, che solennemente 
confermano ciò che un antico scrittore lasciò regi- 
strato (i) della passione de' Cirenei per gli intagli 
in pietra dura, e delle somme grandiose che spen- 
devano, per impiegare in questo genere di lavori, 
gli artisti più rinomati. Una superba collezione è 
riuscito a procacciarsene il Sig. Rossoni, Scudiere, 
e Vice- Console di S. M. Britannica in Bengasi , 
e benché alcune sieno state a lui arrecate da' 
Bedoini da diverse parti della Cirenaica, pure in 
gran parte furono trovate dentro di questa città, 
o nelle sue vicinanze. Avrei desiderato meco il 
rinomatissimo nostro Ennio Visconti, che sarebbe 



(i) Adiaoi y. II. 111».» c. 3«. 
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stato.una delUia il sentirlo penetrare ^ siiUa scorta 
di questi momimeiiti , nelle età trapassata, e srol* 
gere i costumi , e i riti religiosi de* popoli , 
che mano, a mono venuero a stabilirsi sopra queste 
sponde , quasi avesse eon es^i vissuto, e. profes- 
salo lo stesso culto. Fra le gemme di greca mercct 
io non so staccare gli occhi da iin Ercole scolpito 
in diaspro sanguigno, la destra annata di clava> 
e la peUe del leme ravvolta alla sinistra , tanta è 
la squisitezza del lavoro. Poco gli cede in bel.- 
lezzann Gbirone , che ammaestra Aghille a lirar 

• d'arco. Havvi in un'agata un Vulcano, che layora 
uno scudo : Un'aquila che rapisce Ganimede in 
un granato. Una corniola , ha scolpito il busto di 
un nomo coronato* di alloro^ con fisionomia anir 
matissima, che tiene in mano un compasso. È 
facile vedervi im geometra , ma io non dubito 
punto., che Cirene in questa gemma non abbia 
voluto conservare il ritratto di Eratostene , il più 
iUu&tre de' suoi cittadini, cheanU^il primo a calco- 
lare, la circonferensa della terra (i), e lo fee^ 
con tanta esattezza, che i moderni astronomi^ 
hanno avuU>i ne', suoi calcoli, assai, più da am* 
mirare^ che da :comg^|erei Non 1^ pàrip di molu 
dkri biisti, e teste forse ugualmente destinate a 
conservare la memoria di uomini illustri, ma non 
essendo, accompagnate da aloim. tratto » che le 

• " ' ■ ■ ■ . ' I I ' . ■ J J I I ■ l I . 1 I . 1 ■ j l , . ■ ■ 

(i} PliiL Lib. nis. cap. jpS. 
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distingua, nòn resta ad ammirare in esse che la 
bdlextadel latcn'o. Giova aggiungere , ch^ iti 
tutte qiieste non v'hanno che fisionomie europee. 
Il Signor Rossoni rivolse , fra gli altri oggetti , 
la miai auemfione, sopra uno smeraldo di iSmììr 
li metii in lunghezza , e la in larghezza, convesso 
da ambe le taccie , che da una parte è segnato di 
«greca leggenda, e dall'altra ha un dragone alato, 
che esce in serpe. Dalla sua lesta sporgono sei 
raggi biforcati , all'estremità de' quali è scolpita 
una lettera* hk questo dragone il Signor Rossoni 
si compiace di riconoscere il guatdiano degli 
Orti Esperidi , ove appunto questa pietra fu ri- 
trovata* Crederei più discreto il sapere qualche 
cosa dalla leggenda , anziché dal dragone. È certo 
scritta con molti arcaismi , ma l'inscrizione è in- 
tatta , i caratteri ison nettamente scolpiti , e tutto 
invita gli Archeologi a rivolgere sopra di essa le 
loro cure. 

Akre fra queste geijoime sembrano destinate a 
rappresentare le insegne di diverse città , poiché 
sappiamo , che in questo v'ha spesso negli anticTii 
lavori molta corrispondenza ira le monete , e le 
gemme incise. Due putti, ohe trescano sotto la 

palma , e l'ulivo , son certamente merce cirenaica. 
Un tridente in mezzo a due delfini potrebbe ap»* 
-partènere alla stazione marittima di Neustadmo » 
non dico di Apollonia , perchè mi pare sia que- 
sta assai chiaramente indicata in un'agata , che ha 
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un Cigno , die imbecca uno stromento ricnrTÒ a 

foggia di trombetta y rimpetlo v*ha un astro, ed ha 
segnato in margine AIL Apollonia conserva tnttoira 
il nome del Dio cbe , trasformato in Cigno , rapì, 
e trasportò sulle sponde della Libia , Cirene figlia 
•di Ipseo. Non saprei dirle a ^ale di queste città 
marittime di greca stirpe, appartenga uno smeraldo, 
che ha scolpito nn Ibi, un insetto , che par mosca, 
o ape , e per di più una testa abbasso , con ciufìo 
sul cucuzzolo , tutto sotto ùn ramo d'uliyo. Non le 
faccia sorpresa se io riporto a città di greca ori- 
gine l'Ibi egiziano. Credo averle già detto , 
che la greca colonia » che qnl approdò , molto 
prese dagli Egizii vicini. Li questa mia conget^ 
tura, pili mi vado confermando , più esamino i 
loro monumenti. Ella potrà convincersene da 
i5o impressioni in cera di queste pietre, cKè 
il Signor Rossoni mi ha concesso di cavare , é 
-che io le trasmetto. Soprattutto ella faccia atten- 
zione a un piccolo sardonico , che ha sopra una 
colonnata testa dell' Ariete Ammone. Il culto di 
questa Divinità di schietta origine pastorale, e li- 
bica, non ebbe mai aitati nella Grecia. Ma iGreci 
della Cirenaica non isdegnarono di piegare la fron- 
te innanzi al Dio de' Pastori , che vagavano ne' 
'monti adjaceàti : solamoite il vestirono alla greca. 
Fra gli altri mestieri , 'che aveva esercitato Mercu- 
rio, durante il corso di sua vita romantica, vi era 
sBiebe quello di pastore. Tanto bastò perchè la gre- 
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ca yaoità più non cedesse nel libico Ariete, che il 
culto di-Mercurio. Di' questa mìa congettora pre- 
senta chiara prova qnesta pietra, ove , appiè della 
colonna 9 che sostiene l'Ariete ammonio, v'ha 
scolpito il cadùcèo. Un innestò di questa natura» 
deir agreste mitologia del Lazio sopra la greca, 
fece a' suoi tempi Virgilio : la poesia ne acqui- 
stò un fondo inesauribile di bellezM , ma le me* 
morie de' prischi tempi dell'Italia ne fiirono 
stranamente conliirbate. Più nn occhio erudito si 
affisserà a esaminare queste gemme , più ireqamti 
appariranno questi abbigliamenti di greca mitor 
logia sopra un fondo egiziano. Oltreché, molte ne 
saranno riconosciute di tanta antichità , che nulla 
sanno di greco ; nè per le Divinità, e altri og- 
getti simbolici , che portano scolpiti, sì per la loro 
fattura rozza ancora, e nascente. Ma la mancanza 
di mezzi , e di tempo , non permettendomi dr 
trattenerla più a lungo sopra questo argomento , 
rivengo al mio viaggio. 

. Profittai del soggiorno delle truppe in B^a^ 
per fare diverse gite , tendenti a conoscere quel 
tratto di littorale , che da questa città si svende al 
capo Kas-Sem. La strada si mantiene* a un miglio 
circadi distanza dal mare, per essere il;tratlo inter> 
medio, lutto anche qui, ingombro di mucchi di are- 
ne si alti , che talvolta ne impediscono la vista* 
Dopo 4 ore. di cammino si giunge a un sita detto 
2^iana , e proseguendo nella stessa direzione sopra 
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tin snolo coperto di rùderi, dopo due ore si gingne 

a Adriana. Di questa città , che rammenta il ce- / 

lebre Imperatore di questo nome , non resta qui 
alcun vestigio » se pure non ispettano ad essa i 
ruderi, che ingombrano questo tratto di strada. 
Tolomm 60, benché abbia scrilto dopo questo Im- 
peratore, e, per quanto pare, sotto M. Aurelio» 
non ne fa cenno ; ma trovasi rammentata appunto 
fra Berenice , e Teuchira , dall' antico itinerario 
di Antonino , e dalla tavola P^utingeriana, sotto 
nome di Adriànopoli. In generale y hanno fra 
^li antiquari! molte dubbiezze intomo a' monti* 
menti di Adriano , che concernono la Libia. Nul- 
làdimeno sulla relazione di Eliano, ^sappiamo » 
che questo Imfperatore , trovandosi in Allessan- 
drìa d'Egitto , venne a caccia . nella Libia. Ora 
ieqppunto questa parte della Cirenaica era, e si 
mantiene tuttora abbondantissima di cacciagione. 
Le gazzelle veggonsi a correre a truppe per • 
questi colli ; gli uccelli poi , e principalmente i 
Colombi- 9 e le pernici di barbéria, s'aitano a 
stormi da questi campi , e menan tanto nimore , 
che tutto il suolo 9 e gli alberi » e Tarla ne sem- 
brano in moTiml»!!». 

Poco dopo Adrianopoli si gingne a Berzes, sito 
indicato da una torre* , in parte diroccata , posta so- 
pra un poggio presso al mare ; e da frequenti vesti- 
già d'antico caseggiato. Fu un tempo Berzes abitato 
da' Mori ; ma le scorrerie de' Beduini gli obbii- 
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garono a sgombrare ; ora è deserta , e abbando* 

nata ? se non che le sue acque eccel'enli, attiran 
^ui talvolta iBedoiiii col loro gregge. 

Prosegaendo nella stessa direzione, dopo tre 
ore (li cammino, presentansi , sopra un poggio, 
presso al mare , le rovine dell'aniìchissiiua Teu- 
chira ; nome, che sotto i Tolommei , cambiò in 
quello di Arsinoe , e fini per riprendere quello 
di Tochira , che conserva anche ai d\ d'oggi. Fra 
il colle, oy'ella giace , e le falde de' monti Cire- 
naici , si tramette un piano di tre circa miglia , 
attissimo ad essere coltivato. È cinta d'un muro 
quadrato, di forse due miglia di drconferensa, 
guarnito di torrioni rotondi sugli angoli. Al pri- 
mo incontro la credetti un vasto castello ; ma 
non tardai a riconoscere , che era questo il recinto 
delle mura della citti ; un sol lato di queste murft 
è diroccato dalla parte, che guarda il mare, pres- 
soché intatti sono gli altri tre, onde, il colpo di 
occhio, che presenta, è grandioso. Tutto il colle, 
ove giace Tochira, principalmente presso le sue 
mura, è scavato a tombe , e potrebbero ancora 
annoverarsene qualche migliajo. L'interno della 
città è un ammasso di rovine indefinibili. Nel 
et ntro di essa sorge, ira questi rottami , un mo- 
jmmento quadrato, composto di pietre grossi»*' 
Sime ; sopra ognuna delle quali hav\i scolpita 
una inscrizione racchiusa in un serto di alloro. 
Yi si scorgono pure avanzi di un tempio f 
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che io credo essere stato dedicato ^ Bacco , a 
^ giudicarne da' capitelli , che giìU!Ìono affastellati 
fra le sne rovine , guarniti di foglie di viti , con 
grappoli pendenti. Le mura della città, dalla loro * 
parte interna > sono talmente tappezzate di greche, 
inflcrizioni, che forse trovansi qnì registrati tutti 
gli annali di questa città: ma molto ha contri- 
imito alla loro lesicm la qualità deUa pietra, 
che è una aremte calcarea , assai più facile a 
scretolarsi (iella calcarea di Cirene. 

U fabbricato di Tochira^, dello stessissimo stilo 
di quello di Cirene , la atessa òopia , e stmt^ 
tura di tombe, conferma ciocché di questa città 
lasciò scritto Erodoto, cHm usava le stesse leggi 
ds^ Cirenei. Lo stesso Scrittore aggiugne., ch'ella 
giace sul mare presso a Barca; e Barca trovasi 
appunto ne' monti, di poche miglia distante da 
Tochira» D'altronde, Strabone, Tolommeo conveih 
gono nel fissarne la giacitura tra Berenice , e 
TolomeUi e appunto fra Berenice ^ e Tolometa 
irovansi queste maestose rovine » che conservano 
ancora intatto l'antico nome di Tochira ; quindi 
tutto concorda i perchè sopra questo punto di an* 
tica geografia non resti ombra di dubbio. Che 
diremo ora della relazione del Signor Bmce , il 
quale dice > di aver visitato le rovine di Arsinoe, 
senza aver trovato in esse cosa che meritasse oc- 
cnpare la di lui curiosità ? Ma ella non trascorra 
jf9K questo in giudi:^jii poco fi^vorevoU aUa fede di 
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qn«sto "viaggiatore ; ella si compiaccia di se» 
guitarlo 9 mentre da Arsinoe , avviandosi verso il 
capo Bai-Sem,, dice d'aver , visitato Tolometa f 
città , secondo lui , fabbricata da Tolommeo Fila- 
delfo, nella quale osservò ancora intatte le mura^ 
e ie porta di. questa eiuà » sulle quali vide gran 
numero dHnserimont. Fra queste rovine egli ram- 
menta alcune colonne di un portico , e i resti di 
un tempio d'ordine jenieo. Se le mura conserva- 
te tuttora 4i Tochìra, e le loro inscrizioni , e le 
rovine di un tempio non bastassero a muovere il 
sospetto , che il Signor Bruce si credette in To- 
lometa , mentre realmente era in Tochira, lo pro- 
verebbe ad evidenza l'aver io osservato , come 
presto le dirò, che Tolometa non solo non è cinta 
di mura , ma che di esse non mi è riuscito nem^ 
iheno a vederne la traccia. Finqui non vi sarebbe 
altro male-, che dì aver preso una città per l'altra ; 
errore certamente assai grave , trattandosi di città 
di origine carattere diverso. Ma l'imbroglio sta 
nell aver innestate sopra Tochira le rovine di un 
portico, che non ha, e che realmente spetta a 
Tolometa Ella trovi via di rinsoime , se può ; 
quanto a me, trovo cosi conturbate queste loca- 
lità,- che appimto quello che v'ha di vero, è qud: 
che più nuoce alla veracità del suo ìraccoiilo. 
' I vestigi di antichi fabbricati sorgono ad ogni 
poco nel tratto di sei ore di cammino , che di* 
vide Tdchira da Tolometa; ma l'aspetto^ sempre 
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vario, e sempre ameno de* colli , che sorgono a 
fronte di chi viaggia alla volta del capo Ras*Sem 
ricreano Tanimo ^ e lo distraggono da' insti • pèn- 
sieri sulle vicende de' tempi. La città de' Tolom- 
mei è da lungi indicata, alla distanza di due ore , 
da ma grossa torre quadrata, che sorge a lev'anie 
sull'estremo lembo di questi piani. La città , per 
quanto si sG<Nrge dalle sue rovine , giaceva in 
pàrtè nel piano, e in parte sài pendìo di un colle, 
che da' monti Cirenaici si protende sul mare. I 
suoi nideri sono sparsi sopra una estensione di 
forse 4 miglia di ciroonferenia*, ed hanno nn ca- 
rattere più grandioso di quante ne ho osservato 
finora. La torre, che le ho detto, annunziava da 
hmgi la eittà de' Toloìnmet, rimane all'estremità' 
OccidentaIe,e volgarmente è creduta il sepolcro de' 
suoi Principi. È certamente un magnifico mausoleo 
sostenuto da ampio basamento quadralo, iagUaio 
Bò* fianchi del colle , e sopra di questa base st 
erge una torre di grossissime pietre riquadrate. 
L' ingresso é di forma triangolare, ed è praticalo 
dalla sovrapposizione delle pietre, le qiiali, da 
lati opposti vanno l'ima sporgendo sull'altra , fin- * 
chè, incontrandosi , formano il vertice di questa 
porta triangolare. Nelle interne pareti sono a pi A 
ordini disposte le celle per ricevere gli estinti. 

Le tombe de' cittadini di Tolometa, costruttie 
nello stesso stile di quelle, di Cirene troransidi« 
#pene tra le rovine della città in tanto numero , 
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oho io ereda oltrepassino le /^ilù» Mei ceniro. 
di essa rìmaogono ancora in piedi , sopra un pa- 
\imento a mosaico, alcune enormi colonne^ for- 
mate .di • cilindri Tano allaltro sovrapposti : sotto 
questo pavimento havvi tin sotterraneo 9 diviso in 
iiove luDgUi corridori divisi da grosse mura, che 
ricevon luce dall'alta £lla avrà avuto luogo di 
osservare dalla mia relazione , che in tutto il fab- 
bricato della Cirenaica sorge quasi sempre lo . 
stile greco 9 innestato sopra un fondo egiziano. 
Ma quanto resta di Tolometa tutto mi sembra 
schietto egiziano , e tutto è modellato sopra que- 
sti stile , rosso sì , ma di un grandioso, che op- 
prime. Non saprei dirle con sicurezza a quale de* 
Tolommei abbia a riportarsi la fondazione di que- 
sta città ; Cirene perdette la sna liberti poco dopo 
la morte di Alessandro, sotto il primo de* Tò* 
lommei » e da quell'epoca l'effigie di questi Re t 
con qualche emblema della provincia acquistata, 
compariscono nelle monete cirenaiche. Fu da 
quest' epoca , che i Tolommei , divenuti padroni 
del tem|Mo di Giove Ammone» nella loro effigie 
* impressa in quelle monete 9 armaron le coma 
dell'Ariete egizio; e il Silfio, e la Rota cirenaica 
cedettero il posto all'Aquila » che stringe fra' piedi 
il fulmine. Io gliene spedisco alcune, nelle quali 
riconoscerà la fisionomia del primo d^' Tolom^ 
mei alla frónta ossea 9 e spaziosa^ ai mento pr9* 
iom» . td atta dà^ che deMfia a nmcUma». 
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Sol roTescio ^'ha icolpito al bmto di Berenice^ 

colla chioma raccolta in ricci, che le ciondolano 
sulle spalle (^pendentibus retro cincinnis ). Ma oome 

^'ha hxùgk a&cie di Tolommei , coil anche i nami 
di Berenice, e di Arnnoe riyengono A spessa 
ira le Regine di Egitto , che non mi è riuscito 
di fissare quale di ^este camhiaiie in Beremce 
l'antico nome di Esperide ; e quello di Tochira 
io Arsinóe. Alcune dì queste monete furono tro-« 
vate fra le rovine di Tolometa* Ma se nel silenzio 
degli antichi Vba luogo a congettura, io crede» 
rei , che la fondazione di Tolometa si debba al 
settimo de' Tolommei, detio Tolgarmente Fiseone* 
Nelle contese che egli ebbe con suo fratello To* 
lommeo Filometore, essendo questi ricorso aRoma, 
quel Senato decretò » che egli governasse per 
sua porzione l'Egitto , e Cipro ; suo fratello la 
Libia, con Cirene. Divenuta per conseguenza la 
Cirenaica sede del suo regno ^ è probabile che. 
la città di sua feudenaa, da lui aumentata di 
tanti monumenti , lasciasse V antico nome di 
Barce , e prendesse quello di Tolemmaide. D'ai* 
tronde il iniausoleo Teramente di regia grandesza 
qui eretto, deve essere opera sua , poiché era 
imitile che i Tolommei avessero qui» prima di lui» 
le loro tombe , quando la loro residema era 
m Egitto. Ed assai meno è prol)abile , che fosse 
eretto dopo di lui » poiché, gelosi , come erano 
gli £gizj de' loro sepolcri, U primo Re egizia 
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delh Girenaica non avrà volino esser sepolto nella 
sua capitale inonorata » e confuso fra le magni- 
fiche tombe de' suoi «ndditi. 

Che Tolometa sia stata fabbricata nel hiogo 
stesso, ove giacca l'antica Barca l'accei?tano S trabo- 
ne e Plinio (a), e altri antichi geografi. Ma di- 
scorda da essi TolommeO) che fissa sul mare la sede 
di Tolemaide , e dentro terra l'antica Barca. Ero- 
doto parla a lungo 9 e a più riprese di Barca, dei* 
la sua fondazione da' figlii di Batto 9 delle sue con- 
te se con Cirene, e della trista sorte, che incontrò 
sotto i Persiani ; ma in nessun luogo lascia nem- 
men traspirare diesila fosse sitnata presso al mare» 
o dentro terra. Il Periplo di Scilace , che stabi- 
lisce dentro terra di questa città a cento stadii 
di distanta dal suo porto ha fornito modo di 
conciliare le discordanti opinioni de' geografi. Io 
yne ho trovato le rovine in questi monti, in un 
sito 9 ora detto Merge , e vi giunsi dopo dne ora 
di cammino per un sentiere assai rapido nella 
direzione di scirocco. Sono ruderi di tombe , e 
lesti di mura sparse in nn suolo pianeggiante» con 
pozzi profondissimi , alcimi de' quali seguitano a 
fornire acqua eccellente. Il sito è campestre , e 
benché più selvaggio , partecipa anch'esso dell'as- 
petto già descritto de' monti Cirenaici. Tolometa 

_ . 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

(1) Strali. L. 1. 
(d) Pilli. L. V. e T* 



I 



Dìgitized by 



( «o5 ) 

è riritima , o la più orientale delle città , fabbri- 
paté dagli antichi alle falde di fpiesii monli. Pia 
oltre il littorale scomparisce , e la montagna si 
alza scoscesa, e inaccessibile, sul mare fino al capo 
Raz-Sem. Peitanto questa città iii il termine delle 
mie gite da Bengasi per ^pesto littorale della Ci* 
renaica. 
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LETTERA XVm.» 

" ^ Dà Ben gasi. 

]\J[!entre io andava percorrendo i colli marittimi 
della Cirenaica in cerca di naturali produzioni , < 
di antichi monumenti , tutto era in pace iq Ben- 
gasi. La celebrazione del Ramadan imprimeva, 
un aspetto tiitto nuovo alla citta , invertendo in* 
teramente l'ordinario corso di vivere. II digiuno 
era osservalo con tanta austerità da questi musul- 
mani , che rimanevan da mattina a sera a bocc^ 
asciutta : ma ghmta appena la notte si abbandp* 
Davano al mangiare più lautamente che potevano^ 
e passavano la notte intera nella gozzoviglia la 
più dissoluta. Oppressi dal cibo , e spesso da' li- 
quori consumavano il giorno intero nel sonno, e 
dormendo digiunavano, e tanto digiunavano , che 
rivenendo la notte si rimettevano a tavola per pro- 
seguire qnest'orgie notturne fino al di seguente. 
Adesso comprendo perchè questi giorni di peni- 
tenza eran tanto bramati da' musulmani , quanto 
lo è, dalla nostra gioventù , il carnevale. Ha nulla 
di più noioso per un europeo, che non prende 
parte ne' loro riti» e che sgraziatamente ha che 
faré con essi. Durante il giorno tutti son presi dal 
«onno , e guai chi osasse frastornarli da' loro bac- 
canali durante la notte. 



Digitized by 



( 107 ) 

ìà questo genéràle tipòfio tiftà, |terfida tttfM ali» 

dava preparando la catastrofe di questa spedizio- 
ne, finora n<m macchiata di sangue. La tribù de' 
Zoasi non are va ancora espiato il delitto di atef 
seguito le parti del ribelle. Ella se ne era ben- 
sì staccata prima del nostro arrivo ; ella aveva 
di buona voglia spedito a Tripoli nd ostàggi in 
pegno di sua fede , e inoltre aveva lietamente 
accolto il; Bey , e le sue truppe. Ma nulla poteva 
p ersiiadere al Bascià , che questi sentimenti non 
fossero suggeriti dalla paura. Pare dal successo, 
che le instrozioni del Bascià fossero di dissimu- 
lare il passato, e dì serbare a tèmpo opportuno 
la vendetta. Il Bey, e i suoi cortigiani entrarono 
sì pienamente ne' disegni del Bascià , che i Zoasi 
- èran divenuti i più prediletti de' suoi sudditi ; 
nè d'altro si favellava , che della fedeltà da loro 
knostrata nell'arrolarsi sotto le bandiere del Bey, 
per iscacciare il ribelle. Non passava giorno, che 
egli non chiamasse a sé ot luno, or l'altro de' 
loro Caporioni , e non li rimandasse colmi di cor* 
tesie^ Sotto queste benevoli apparense si covava 
il disegno di spegnerli tutti , e in se^ito tutta là 
tribù, se fosse riuscito; ma l'eseguirlo apertamente 
era cosa piena di pericolo, a meno Ché la caduta 
de' capì non fosse successa d'un colpo tila im^ 
pensata , e la tribù non fosse stala sorpresa nella 
repentina loro mancanza. Si andava intanto bncci* 
nando , che il Bìey aveva' ottenuto dal -padre, 
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di distribuire , con solenne pompa il Bemusso 
rosso 9L càpi di questa tribù , in beABO^renza 
dell'attacoameuto che avevano mostrato verso la 
sua Persona. Parù intanto da Tripoli per Bengasi, 
con secete instnizioni del Bascià, uno Sciaus^ 
nativo di questa tribù» e che, da lungo . tempo ^ 
trovandosi al servizio del Bascià , aveva in varie 
occorrenze prestato diversi servizii a' suoi pae- 
sani , ed era presso loro in gran credito» Ghmto in 
Bengasi tenne lunghe pratiche col Bey , e col Go- 
vernatore di Mesurata , intimo consigliere del Bej» 
e gran mastro in perfidia. Dopo molti» ed oscuri 
maneggi part\ questo Sciaus per la Cirenaica, e recò 
egli stesso alla tribu^ cui apparteneva » T invito del 
Bey^di portarsi tutta in Bengasi » per assistere » e 
prendere parte alla solenne distribnuone del Ber- 
nusso rosso a' suoi capi. Aggiungeva » in gran 
confidenza^ che il Bascià aveva dapprima rigettato 
la domanda del figlio , ma che questi tanio aveva 
caldamente adoperato, che i^ Bascià aveva ceduto 
alle sue iqstaoxe » ed egli aveva pttenuto di venire 
a recar loro questo fatistissimo anminavo. Si dice» 
che a questo invilo alcui^ Bedoini osarono ester- 
kiare.a miu la tribù i loro sospetti.di tradimfinto; 
ma il dado era ormai gittato, e Bisognava, o mor 
strarsi in aperta ribellione , o abbandonarsi a una 
cieca credenza Inoltre » le continue pastocchie 
del Bey.» e lo splendore del, Bernusso. rosso» 
avendo atbacciiiato, le m^Qti de* capi Bedoini , fu 
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deciso dì aitendena all'incito, e recarsi in Ben>> 

gasi , per lo dì stabilito. Questa notizia produsse 
qui una generale esultazione. Gli abitanti della 
città erano schiettamente interessati in qàesta pa- 
cificarione, die rassicurai^a la città per l'avvenire, 

. e chiudeva la campagna con un pubblico , e so- 
lenne spettacolo. 

n di convenutoci al tramontare del sole, tmta la 
tribù de'Zoasi comparve alla vista di Bengasi, e 
copriva de' suoi atmenti 9 e delle sue tende ì 
piani Tkini/ Al vedersi in feccia ad una città» 
che pochi giorni prima era stata il teatro della 
loro ribellione, e die ora racchiudeva nelle sue 
ìmura Faraata,die gli avea sottomessi, si ridc^ 
starono i loro rimorsi. Coloro, che prima avevano 
esitato a partire, profittarono del timore, che ser- 
peggiava ndla mokitiidine per rinnovare i loro 
sospetti , rammentando i torti passati , e proffe- 
rendo mille altri tradimenti orditi con pari arti- 
glio. I loro detti' colpirono talmente la tribù già 
rivolta al timore , che ii\ deciso entrassero i soli 
Capi in città , per ricevere gli onori promessi , e 
il rimanente ddla tribù si rimanesse a piè fermo 
ne* suoi accampamenti. 

Il giorno seguente, 5 settembre, ijuesti sgra^ 
>iati, in numerd di 45, fecero il loro sciame 
ingresso in Bengasi, e si avviarono alla volta del 
castello. Il Bey vien loro incontro festevolmen- 

: te, ecQD lieto viso, e parole melale aoearaisa «nr 

O 
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Topo, oi* Taltro, e gli introduce Yiel castello. Ap- 
pena entrati fa loro servire il caffè; egli stesso lo 
prende ia loro jcompagnia , e mentre essi , rinco- 
rati. d<i tante tenerezze, si abbandonano al giubilo 
di una sincera riconciliazione , sbucano dalle sale 
attigue, le sciabole snudate, le guardie del Bey^ 
e si scagliano sopra questi disgraziati. Coloro * che 
» osarono resistere al primo impeto furono trucidati, 

gli altri trascinati in una sala attigua, furono Tua 
dopo l'altro scannati. I pochi, che nella mischia 
.tiBntaron fuggire ^ fiirono uccisi a colpi di fucile. 
£ ve ne furono che, saliti in alto delcasiello» si pre- 
cipitarono dalle finestre abbasso» ove, sorpresi strar 
mazzoni, da' soldati appostati attorno al castello^ 
finiron di vivere sotto i loro colpi. 
^ A questa scena d'orrore successe un movimento 
nella truppa, che scompigliò tutta la citti. Il Go- 
vernatore di Mesurata, appena accade ia cata- 
strofe, ordinò, che la truppa in gran fretta si 
raccogliesse per assalire all' improvvisò la trìbii 
*de' Zoasi. La cavalleria , che a briglia sciolta 
scorrazzava inordinatamrate per la citt^, il ta- 
multo degli schiavi , e de*s(ddati, che non' sa- 
pendo la cagione di questa improvvisa mossa , 
erravano incerti , schiamazzando per le strade ; 
r agitazione degli abitanti, avvezzi ad essere seni* 
pre le vittime di questi tumulti, formava una 
soena di. terrore, che io non saprei descrivere* 
In queste agitazioni generali io mi recai al casiel- 
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l0| come a un luogo di sicnrezM. Mi flento aiH 
Cora iDiiorridire al soyyeniraii questi sgraziati ' 

prostesi sul suolo, che brancolavano nel san* 
gae venato dalle loro ferite; il Bey era nel 
portico a carallo con facile nontato in mezzo 
de' suoi mammalucchi 9 strepitando come un ùo^ 
netico , perchè la cavalleria ìndnggiava a rac* 
cogliersi , e ordinarsi. Questo ritaido in di sak 
vezza a disgraziati Zoasi , che appena , non so 
come, avvertiti del tumulto di fiengasi* lasciato 
in fretta le tende, e gli armenti, si diede alla 
Saga, disperdendosi ne'mon^i \icini. U Bey mes- 
sosi alla testa della sua cavalleria, correndo i| 
scavezzacollo, investi i loro accampanentì, ove 
eran rimaste le donne , i ragazzi , e coloro che 
non avevan avuto tempo di salvarsi. Uomini, « 
ragazzi quanti ve n'erano furono tagliati a pezzL 
Le donne prima calpestate dall' impeto de' ca- 
valli , indi abbandonate alla feroce brutalità de' 
soldati, n bottino del campo fruttò al Bey 4^00 
cammelli, 10000 montoni, 6000 buoi, e molti 
schiavi, oltre molto denaro; e i loro bagagli^ 
die furono preda della soldatesca. 

Pochi giorni dopo , che i Zoasi furono vittima 
della loro credulità, caddero scuo i colpi de' mas- 
nadieri del Bey i aa ostaggi , che il Bascià aveva 
rimandato per mare da Tripoli, dando loro a crC" 
dere che sarebbero liberati il giorno stesso, che i 
loro compatriotti avrebbero ricevuto il fiemtisso 
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rosso. Quel che si arverrò di queste promesse iaf 
die andie essi por troppo fecero parte di questa 

tragica scena. Strascinali V un dopo 1' altro siili* 
orlo del vascello furoa scanoati^ e gettati in mare. 
V'eran fra questi due ragazsi, uno di 5 aniii^ 
r altro di 7. I loro cadaveri furon riversali sul 
iido innanzi alla città , ma nessuno osò dar loro 
^^epoltnra » e ihron preda • de' cani. In questo 
generale scompiglio alcuni de' Zoasi , che, mossi 
da curiosità, si erano appressati alla citta , men* 
tre i loro com^igni ai eran, recati dal Bey, sor- 
presi da quest' aTrenimento, e disperando di rag- 
giungere la loro tribù, si misero in salvo presso 
nn Marabotto , detto Oecia , dal luogo , ove 
ha la sua tomba. Il Bey, non osando violare 
quest' asilo , ordinò , che nessuno ardisse recar 
loro soccorso di sorta, e fece circondar di tirup- 
^ la tomba, sicuro, die la £eime, o le scia- 
bole de' suoi schiavi gli avrebbero spenti. Tutta 
la città tacitamete era interessata sulla sorte di 
questi infelid. Il terzo giorno sgorgò ihlla tomba 
del Marabotto una sorgente di acqua, e tutto 
attorno si trovò imbandito il suolo di datteri, ed 
altri alimenti, de' quali questi affamati si satol- 
larono. Tutta la popolazione di Bengasi , e de' 
luoghi adjacenti è accorsa ad ammirare questo 
portentoso avvenimento. U Marabotto nè è salito 
a tanta riputazione, quanto il Bey ne è rimasto 
avvilito e scornato. 



Diyiiizea 



Noi partiremo tra pochi di alla volta di Tri- 
poli : io 9 pieno di rammarico della scena sangui» 
nosa, che é passata sotto i miei occhi, il Bey^ 
ed il suo seguito, dolente bensì, di non aver 
potuto far piena vendetta decloro nemici; ma . 
consolandosi de' tesori, che avevano insaccata, 
durante il corso di questa spedizione. 
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RELAZIONE 

Intorno alia Costa occidentale del golfo della gran 
Sìdra^ dal capo Mesurata^ tino al 3o* a^' io' 
di latitudine sottentrionaie f 

Del Sifoor Capitan Làuthier. 

Cenando si vicn da ponente il capo Mesnrata 

a tre circa leghe di distanza, si mostra sotto F ap- 
parenza di tre Monticelli a foggia di tre isolotti. 
Neir avvicinarsi ad esso appariscono alcune palme 
tra un monticello , e l' altio 9 ed una chiesuola di 
Marabotto sulla punta più occidentale. 

Da questo capo, per giiignere alla stazione di 
Mesurata, si naviga a scirocco alla distanza di 
una lega e mezzo; allora si discopre un monti- 
cello bianco di forma conica ; 9. levante di que- 
sto monticello una spianata coperta di palme. A 
levante di queste pdme alla distanza d'un quarto 
di lega si alza un terreno rossastro, sormontato 
da un Marabotto. Di qui, adoperando in modo 
da &r rimanere questo terreno a libeccio t alla 
distanza di un quarto di lega , si dà fondo a sei 
braccia d'acqua sulla mota. 

La latitudine è 3a'' 26' i5\ 
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Volendo dfl qnmo anooraggio còftteggidre il 

golfo 9 si dee navigare alla yolta di mezzodì e un 
quarto a scirocco. Dopo due leghe e mezzo di 
oanvì^o si scopre un solo albero di palma, dia 
amniglia^ un bastimento. Allora bisogna téneni 
alquanto al di fuori di qu'^st' albero, costeggiando 
alla distanza di un quarto di lega da teira, a sei 
braccia d'acqua sopra un fondo bianco e nera 

Quando la palma rimarrà a ponente, si avrà 
dalla parte di terra un banco di scogli diame^ 
tralmeote opposti alla palma , ossia questa a po- 
nente, e il banco a levante lungi due leghe da terra. 

Questo banco ha una lega di lunghezza da le* . 
vante a ponente. Non ha minor fondo di 1 4 a 17 
piedi. Se il mare è grosso bisogna schivarne il 
pericolo, anche con piccioli bastimenti. 

Volendo dar fondo in questo luogo bisogna 
continuare a costeggiare finché la palma resti a 
maestro. Allora si può gettar l'ancora sopra sette, 
o otto braccia d'acqua, in un fondo di sabbia 
fina. La stazione è sicura dal vento di mezzodì 
fino a quello di greco- tramontana. .Questo sito 
dicesi Arar. 

Partendo da Arar per andare oli' Isa, che è di- 
stante 1 7 leghe dalla prima stazione, dentro il golfo, 
^ continua a costeggiare nel modo, che si è già 
detto. Tutta questa costiera è bassa , bianca, e 
unita del pari, che il continente. Il fondo, alla 
stessa distanza 1 ò di 6 a 8. braccia di sabbione; 
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Qaando ti sarai latte tradici leg^» d Tede 
una doppia terra, nera, lontana dal mare, snlla 

quale e fabbricato un vecchio castello. Qui si ha 
ntt fondo di erlie, e mota sotto quattro, o sei 
•braccia d* acqua. Quando si aTra il castello tra 

libeccio, e ponente, a due terzi di lega da terra, 
si sarà giunti all'Isa, dove si può ixt iòpdo in 
tre o quattro braccia d* acqua. Vi si sta ad ogni 
vento, atteso il basso fondo , che si slarga da 
tre a quattro leghe. La latitudine è 31** a 3' io'*. 

Dalla Isa fino al 30* 5o' di latitudine setten- 
trionale, la costiera corre a mezzodì, e ai* a 
leyante; il fondo, parte sabbie fine, parte mota: 
il continente basso, e il suolo nereggiante. 

In tutto questo tratto dal capo Mesurata fino 
al So** 5o' di latitudine, non vi ha pericolo ne 
sopra Tacqua, né sotto : cosi si può liberamente 
costeggiare a un quarto di lega di distanza da 
terra^j^ \ 

PnSeguenddw la costiera per tre leghe e nella 
stessa latitudine di 3o* 5o', si lascia la terra nera, 
e si scopre una sponda bianca affatto , il di coi 
littorale è ingombro di cumuli di sabbia. Sq>ra 
ciascheduno di questi cumuli hawi una pianta , 
che somiglia al tajuarisco , alta da due , a tre 
piedi, la quale però si scorge molto da lungi 
per la bianchezza delle sebbié. In questo sito 
alla distanza di un terzo di lega da terra si hanno 
ai3 J>raocia di acqua, e un fondo sassoso. 

\ 



Digitized by Gopgle 



I 



( »»7 ) 

Continuando a costeggiare per due altre leghe, 
si scopre una lingua di sabbie, che si protende 
nel mare per due circa le|^, e meno: e Vha ^ 
un castello sopra una picciola eminenza, lungi 
una lega dalla riva. 

A misura, che si avvicina la lìngua di terra, 
scopronsi due piccoli scogli , situati a tre quarti di 
lega dal continente, si può passare tra essi, e co- 
testa lingua di terra: tenendosi più d'appresso 
agli scogli, che al continente, a motivo di un 
ravvolgimento d' acqua sul fondo , che è sopra la 
striscia di sabbie a due circa canapi di distansa» 
in sei piedi d* acqua sopra un fendo di scoglio. 

A mezzodì della punta havvi un gran seno, e 
nella sua parte più interna veggonsi alcuni ru* 
deri sul littorale. Quando questi rimangono a ti» ' 
beccio ogni rischio è superato. Allora si volge 
il corso nella diresione di questi ruderi» e si può 
dar fondo a un quarto di lega alla larga, ove ri 
sta sicuri da ogni vento. Solamente ogni a 4 ore 
bisogna sospender V ancora per non correre il 
rischio di perderla nella gran quantità di mota, 
che qui vi è deposta. La latitudine è 3o' 27' 10". 

A otto leghe greco-levante della punta di 
sabbie bavri un banco di scogli di 4 ^ le^^ 
di circonferenza, coperto da 3 fino a i3 piedi di 
acqua. A mezzodì di questo banco ^ v' ha un iso- 
lotto, alto drea io piedi, e distante da qaetxo 
banco pericoloso di 2 leg^e, e un terzo. Fra 
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qnesto isolotto, e il banco, Vha un piano di 

sabbia , ove , se fa bisogno , si può dar fondo in 
5 braccia d' acqua, e vi $i sta sicuro dal vento di 
maestro tno al grèco; ma ad ogni altro vento 
bisogna far vela. 

U rimanente del golfo dal lato di ponente non 
è conosciuto. 

Intorno la costa orientale del golfo della gran Sidra 
Jino iU So." 35' 26" di latitudine, 

• 

Tutta' questa costiera dal capo Tocra fino a 
Bengasi forma una schiera di montagne riunite, 
lontane circa ti^ leghe dal littorale, tntto questo 
tratto é spiaggia. Si può costeggiare a un quarto 
di lega : vi si scorge il fondo fino alla larghezza 
(di due leghe, fimgoso» e bianco. Non v'ha alcun 
risdiio sopra questa costiera, tranne due piccoli 
scogli presso a Tolometa, a 11 leghe a libeccio, 
5"* mezzogiorno del capo Toera, ove si dà fondo 
al levante di essi , è del continente. Si può ben 
anche meitere un canapo sopra uno di essi. La la- 
titudine è aa"* 40' 8^ 

n porto di Bengasi trovasi al lembo di questa 
schiera di monti a 3«* i3' 5'' di latitudine. U 
suo sanale è un castello quadrato, che si lascia 
in sulla sinistra ; entrando vi si vede ugualmente 
dalla parte di levante un . Marabotto , e alcune 
palme. Dalla parte di libeccio, sulla punta della 
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Giuliana, che resta a diritta entrando, vi hanno 
pure delie palme. entrata dì questo porto è 
estremamente difiicile. Non se ne pitò con sica*» 
rezza tentare V ingresso , senza averne piena 
pratica, e conviene attender un pilota fiiori del 
porto. 

Volendo da Bengtsi ccmtinnaré ad entrare nel 
golfo bisogna slontanarsi al largo di due leghe 
dalla punta di Tajuni, a cagione di un banco di 
scogli , chq cominciando alla punta della Giuliana 
giunge alla stazione di Tajuni , che trovasi nel 
golfo a 5 leghe da Bengasi. Tutta questa oostien 
é rossastra , e bassissima. Varcato il banco si scorar 
gerà una terra bianca con tre monticelli dì sab^ 
bia, e un caistello dirùocatò tramezzo a que'diie, 
che restano più a libeodo. Quando questo car 
stello rimarrà più a scirocco il rìschio del banco 
sarà trascorso, e allora si fa strada alla volta del 
castello entrando in un seno, che forma la buona 
rada di Tajuni. Neil' avvicinarsi ad esso si soo^ 
prono a diritta alcuni alberi con un altro .caste^ 
lo; messo questo a libeccio si avrà olttèpassat6 
il fondo di pietre , e non si avrà più in lutto il 
rimanente della rada , che un fondo di sabbie. 

Quando il castello febbrioaso fra. i diue moir 
tìcelli sumnieutovaii rimarrà a scirocco , e si sarà 
lungi da terra di un terzo dì lega , si sarà nel 
luogo più acconcio dar fondo* /L» sua :ktii» 
dine è Sff. * . , * i 
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Per recani da Tajuni a Garoora, lima la costiera 
è bianca, e qnà e U sollevata in piccioli muc- 
chi di sabbie. Il continente non è unito, ma 
sporge in capi 9 e rientra in piccioli seni. Dopo 
' aver costeggiato per 1 3 'leghe si scoprirà un capo 
scosceso, che si protende due circa leghe sul 
mare. £ più bianco , e più atto di quanti se ne 
trovano yenenda da Tajuni. Egli annuncia il porto 
di Carcera, che è a i5 leghe distante dalla rada 
di Tajuni. La sua latitudine è Si"* 17' 6^ 

Per entrare a Carcora bisogna venire a co- 
steggiare il capo sì d'appresso, che piace. Da 
que^o si scoprirà un ampio seno^ che forma il 
porto di Garconu 

A 4 canapi a libeccio del capo, v' ha un intoppo 
a fior d'acqua 9 ove il mare costantemente frange. 
Cosi se il vento lo permette si può passare da 
Questo porto ha due leghe di circonferenza ^ é 
dappertutto ha 5 braccia d'acqua^ sopra un fondo 
di sabbie indurite. Il vento di libeccio è là sua tra* 
versta. Tutte le carte marine metton Caroora 8 
leghe più a tramontana. Ma questa Carcora colà 
non esiste. Lalatitud.diquestoportoè3i* 17' 

Nel fondo di questo seno alla parte di tramena 
tana v'ha un pozzo di acqua dolce, ove si at- 
tinge a una grandissima profondità; soprattutto 
in estate. rotondo con una scalinatta intema, 
per la quale vi si può facilmente discendere. Ad 
Ogni 10 scalini vi si yrovanq^^scolpìté inscrìmom 
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in greco.' Furono impiegate nel mese di settem- 
bre 83 braccia di corda per attignerne rac(|ua. 
TrafiOQrse 5 leghe olire Garoora, si veggono 

^ due veochi castelli un po' lontani dal mare, che 
rimangooo a scirocco. Allora cominciasi a tro\?are 
un fondo uniforme e bianco, sopra ii a 12 brao- 

« da d'acqua. Le acque son torbide come alle foci 
di un fiume, e se soffia il vento di scirocco 
getta a bordo una gran quantità di polvere di 
solfo. Proseguendo a mezzodì per 4 leghe l'acqua 
torbida cessa, e si ha un fondo di 18 braccia, 
benché alla stessa distanza da terra. Trascorse, 
altre 3 leghe sullo stesso fondo si trovano d'un 
tratto sole 4 braccia d' acqua sopra un fondo di 
argilla: un suolo molto nereggiante in estate, e 
tutto coperto di verdura in inverno; cosa, che 
nou si ossers a in nessun* altra parte del golfo , 
sia dalla parte di levante, sia dalla parte di po- 
nente* Questo terreno ha T estensione di due 
leghe. 

Dopo avere trascorso questo terreno si scuopre 
un capo bianco con tre scogli assai, grandi, si- 
luati al suo ponente. Più gli si avvicina si trova 
un fondo di erba fangoso, che si prolunga fino 
a cotesti scogli. La punu del capo si biparte, e in 
un cogli scogli, forma un buon porto. Si può 
passare tra il capo, e gli scogli senza rischio. Vi 
si sta sicuri da ogni veiito, e si può gettare il 
canapo o sopra gli scogli, o sul continente. La 
sua latitudine è di 3o* 35' 26\ 
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' •Oltrepassati ^esti scogli dalla parte di mes» 
fiodlf trovasi una piànura di basso fondo sopra 
4 braccia d'acqua, che si prolunga due a tre 
leghe. All' estremità di questa pianura dalla parte 
di menodl, veggonsi due altri scogli, intorno 
a' quali non si ha oognizione alcuna , del pari 
che del rimanente del golfo. 
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POTENZA D£L BASCIA' DI TRIPOLI. 

BcUterie di Tripoli* 



Potìs.geogr. N 
i*ogiii batter, d' 
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e qualità 
Canaoiii 
bttter 



'ogni 



4o <K ferro n. 

8 di ferro. 
C 7 (Il ferro. 

\ (i di bronzo- 

9 di ferro. 
13 di bronso. 

9 «li hronto. 
a di ferro. 
i3 di ferro. 
17 di bronso. 
4 di ferro. 
0 di ferro. 
( 3 di bromo 
f 1 di ferro, 
la di Cerro. 



Cilìbro* 
de' Cmoomù. 



da Q 

6 e 8. 

18. 

4,8, 13, 18» a4. 

I3y l8« 34) 3'i. 

13, e 18. 
8. 

8, 13, e ai 
8, la, e 34 

13. 

^4. 

la, e 34. 

. 4- 

S* 0 la. 



ioni. 



Bfetteria «MUf». 
ForC Frane, cet. spato 

GattivÌMiiiM «tato. 

Cattivo «tato. 

Buono stato. 
Buonissimo stato. 
Cattivo stato. 
Gattello. Buono stato. 
Castello. Buono atàto. 
Cattivo stato. 
Fort. Ing. cat. stato. 

Buono stato. 

Cattivo stalo. 



Forge di Mare. 

1. Fr^ata da 94 cannoni. 

3. Polacdie da 16 peni, 
a. Idem da t4« 

9. Idem da i9. 

4. Sciabeccbi a vele quadre da IO. * 
3. Idem a tele latine da 6. 

i4- Lancioni o barcbe cannoniera d*ini p«tso di groaio calibro. 
6. Bovi di un solo peszo di grosso calibro. 
6. Bastimenti mercantili, cbe arma in tempo di guerra. 

Forze di Terra. 

Faaiinria 3oooo. 
Cavallerìa iSooo. 

AvtigUeria volante 3o cannou da 4 & 
\ Popolasione 6S0000. ^ 

* Le palle ia tutte le batterie soao di varie calibr». 
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